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PAGINE FRIULANE 
P E R I O D I C O MENSILE 

PER LA STORIA CIVIDALESE 

(Dal ForumJuH). 

Documento importante relativo alla sede patriarcale 
(il Cìvidale. Il municipio di Cividale conserva una 
lettera autografa ilei Vescovo di Urbino, vicelegato 
di Perugia, diretta alle autorità municipali cividalesi 
neir anno 1537, lettera che è interessante per la storia 
del palazzo patriarcale. Eccola nella sua integrità : 

Alli Mags-i S.on Proveditori Consiglio et 
Comunità de Cividale S.on raei oss.mi 

Mag.ci s.ori _ Il Ij.mo s.or Cai'dinale Patriarclia 
nosti'o è tanto affeftionato di terra di Cividale, che 
di continuo di essa ne parla con grande amorevolezza, 
lodando lo sito, lo dilettevole et commodo liahitare, 

. et la dolce et gentil natura de tutti universalmente, 
die liabitano in essa, talmente che partendo di Roma 
et di questa legazione, ha deliberato, che Cividale 
sia la ferma sua habitazione, con animo di dimostrare 
con buoni efletti il cordial amore, rjual vi porta 
et anchor che sua S. R."if> habbia degli kiochi assai 
nel Patriarchato et episcopati suoi di Ceneta et Con-
cordia della qualità, che vi è nota, ne gli quali oltre 
la spirituale tiene ancho la temporale lurisditione, 
prepone Cividale et alle sue terre, et a «-r altri 

luoghi in queste parti, nè è <11, che di ciò con me 
non ne ragioni : desidererebbe sua S. R ma fabricar 
lo Palazzo Patriarcliale di Cividale, et li sarebbe di 
piacere che doi oratori vostri comparissero avanti 
la ser.ma s.rm con uno suo nuncio a dimandarlo, che 
ceito ludir-a sarà tacil cosa ottenerlo! Il che sarà 
di ornamento grande alla ter ra vostra, et, come sia 
ottenuto, sua S. R.ma vole in persona venir costi, 
acciò SI faccia il modello, et siano deputati sopra-
stanti alla fabrica, et ancho il danaro necessario, 
volendo che il R.mo s.or Patriarcha suo fratello in 
sua a b s e n p faccia appresso voi la sua residenza, 
molto desidera sua S. R.ma intender la mente vostra 
per potere scrivere a Venezia: che si compafrOrà 
avanti la ser.ma s.a — Con gl 'oratori vostri, vi pia-
cera per vostre lettere darle notizia di quanto vi 
parera. Io son molto ben visto et carezzato da sua 
S. R.ma nè mancha in tutti gli conti dimostrarmi il 
singular amor suo, et venendo occasione non dubito 
trovarmi molto contento essere venuto alli servizii 
di sua S. R.ma et come affettionatissimo et devotis-
simo a v.e s.e me raccomamlo. Di Perugia el dì 
ultimo di Aprile MDXXXVII. ' 

Figliolo et s.tor II Vescovo cV Urbino 
Vicelegato at Perugia. 

Devo notare però due cose : prima che 1' egregio 
vescovo d Urbino, (forse un Nordis ?) spinto da troppo 
amore per la sua terra , esagerò, come fanno anche 
oggi molti signori, dicendo che il Patriarca Marino 
Grimani (15?3-46) aveva intenzione di costruire un 
palazzo patriarcale, perchè egli o in sua assenza il 
fratello Domenico Grimani, cardinale patriarca, po-
tesse dimorarvi stabilmente. Infatti in una lettera 
autografa dello stesso Marino Grimani, scritta da 
Foligno 11 16 giugno 1537, conservata nell' archivio 
capitolare, è detto : « Quamobrem, quantum erit in 
nobis, dabimus operam ut Palatium nostrum Patr iar-

chale iniuria temporum labefactatum, ac.pene diru-
tum resarciatiir atque in meliorem formam resti-
tuatur%. E più sotto dice: «e r i t que ubi cómmode 
divertamus quandocumque nobis isthuc secedendi 
facultas dabituTì). In secondo luogo devo osservare 
che le buone intenzioni del patriarca Grimani non 
andarono effeltnate, e che anzi, in vece di restavri^ 
si distrusse del tutto il palazzo patriarcale, q u a n -
tunque più tardi se ne costrui-sse un altro per la 
residenza del nuovo veneto Provveditore. 

G . ANTONIBON. 

P. M. ROSSI. InnchfuttiHuté HnllitnlUtn4, pag. 36 
— Lanciano, Carabba, 1893. 

Non mi pare inopportuno che su queste Pagine, 
destinate specialmente a tener memoria di tutto ci6 
che in qualche modo può far onore al no.stro Friuli, 
10 faccia un cenno d' un recentis.simo lavoretto di 
critica storico-letteraria pubblicato da un giovane 
profe.ssore friulano, il dottor Pier Marco Rossi. Ri-
guarda alcuni anacronismi nei quali deliberatamente 
•sarebbe caduto Sallustio nel capo 1«.° della Catilinaria, 
allorché, raccontando d' un tcntalivo di cospirazione 
anteriore alla celebre congiura, ne fa autore Catllina, 
I quale invece, come il prof. Rossi dimostra, in tut to 
11 (di Roma) non si sarebbe mos.so dall 'Africa 
dove trovavasi in qualità di pretore. Quanto alla 
ragione che avrebbe indotto lo storico a violare in 
tal modo la verità, starebbe nel suo desiderio di 
coprire Cesare di cui era devoto partigiano, da ogni 
sospetto di complicità in così fatte macchinazioni. 

La tesi è di quelle alle quali, anche con un più 
largo uso delle fonti e con un più copioso materiale 
critico, è quasi impossibile t rovare una soluzione 
definitiva, poiché, mancando prove reali e inoppu-
gnabili, convien l'icorrere ad argomenti indiretti e 
fondati su congetture e su calcoli di probabilità. E 
per questo ri.spelto il lavoro del prof. Rossi apparisce 
un po' deflcente e, benché condotto con diligenza, 
non e.saurisce la questione e non rie.sce a convincere 
pienamente e a prevenire tutte le obbiezioni. 

Ma dove il merito del professore è veramente in-
di.scutibile, è nella forma. L' opuscolo è scritto in 
latino, in un latino, se non sempre equabilmente aureo 
e ciceroniano, certo elegante, spigliato, vorrei dire 
moderno e avente un' impronta propria, non già d 'nn 
mosaico di frasi spigolate nei vari autori. E fa dav-
vero piacere trovare chi sappia ancora ai giorni nostri 
scrivere in tale maniera, con si piena conoscenza della 
lingua e dello stile latino. 

Non posso quindi che congratularmi sinceramente 
,col prof. Rossi di questo suo primo e felice saggio 
-che dimostra com'egli coltivi con amore e con buo» 
gusto gli studi umanistici, seguitando le nobili t r a -

;dizioni del nostro classico risorgimento. 

A . B A T T I S T E L L A . 



1.38 PAGINE FRIUI.ANE 

E L D A G I A N E L I . I : Muvottif» (Racconti e bozzetti) — 
Trieste, Tipografia Giov. Balestra. 

R I C C A R D O P I T T E R I : Xe! tlolfo fit Tt'ie»le, versi, 
— Trieste, Stabilimento artistico tipografico G. 
Caprin. 

I . 

I lettori che da un bel pezzo videro, su queste 
Pagine, 1" annuncio de' due volumi, si domanderanno 
se proprio valga la pena di leggere una — diciamola 
— recensione, dopo qualche mese dacché i libri stessi 
vanno per le mani di quanti amano conoscere il 
bello ed il buono, che itali ingegni producono. Cosa 
rispondere?... Io noi so : accusarmi d'indolenza, di 
tra-scur aggine, mi parrebbe un farmi danno da solo ; 
mendicare altre scuse, non potrei... Basta; tiriamo 
innanzi, e sopportiamo in pace le giuste censure. 
Ci sono tanti che soffrono ingiustizie, e flnanco per-
secuzioni, senza proprio meritarsele !... Io poi che le 
merito... 

Lessi i due volumi appena ricevutili; pure, ho 
vivo e fresco ancora nella mente il ricordo delle im-
pressioni dolci e forti provate, dei sentimenti accesi 
neir animo. Primo, la riconoscenza. Grati devono 
essere tutti gli italiani a chi, pur vivendo disgiunto 
dalla grande famiglia nostra, con le opere dell' ingegno 
concorre a mantenere integra la continuità della vita 
mentale del popolo italico. 

«Molti — diceva il Gioberti a ' suoi tempi — molti 
«sono i pericoli che nel corso del Rinnovamento 

••« europeo dovrà superare la nazionalità italiana, ancor 
« poco radicata negli animi e combattuta da errori ed 
-«interessi molteplici, da non poche preoccupazioni e 
«forze così interne come forastiere; e però giova il 
«rincalzarla da più lati e cingerla di tutti i presidii; 
•« e quello della buona lingua è di tutti il più efficace. 
-« Imperocché tanta é la virtù di esso, che basta a 
« mantener vivo lungamente il principio nazionale; 
«e spento, lo fa rivivere». Tante parole, altrettante 
veri tà; che se i molti pericoli non sono più tanti, 
parecchi avendone la nostra nazionalità trionfalmente 
superati; pur altri minacciano ancora, e non lievi. 
Onde sia benedetta la efficace opera degli ingegni 
migliori i quali, massime nei luoghi dove la coltura 
nostra è con ostinato lavorio più minacciata, alta 

•portano e vittoriosa la palma del nostro dolce lin-
iguaggio, il più virtuoso presidio della italianità. 

Incontro è il titolo del primo racconto che leggesi 
mei volume della Gianelli ; ed altri racconti e boz-
zetti gli forman corona, tutti pregievoli per bontà 
della lingua, molti degni del maggior encomio per la 
potenza nel dipingere al vivo, con sobrietà, gli affetti 
e le passioni umane. 

Quel vecchio conte, tormentato dagli acciacchi dopo 
una vita libertina e dissipatrice, che vede sbrandel-
larsi la propria sostanza lentamente, come se ne va 
la sua stessa esistenza; quella povera vittima di sua 
moglie, inebetita degli spasimi morali che le spezzarono 
il cuore e le ottenebrarono l'intelletto, sono due magi-
strali creazioni: e di grande efficacia il contrasto di 

due anime così lontane, così infinitamente lontane, 

sebbene costrette a vivere sotto il medesimo tetto, 
nella stessa triste casa, donde gli affetti sani, gli 
affetti sereni e consolatori sono per sempre fuggiti. 
No : il conte, nell' intorpidimento di tutte le sue 
facoltà morali, non può comprendere il figlio, cui 
non ancora una disutile vita di spensierato gaudente 
ha soffocati i sensi della rettitudine; il figlio che, 
nella sua fierezza di onest' uomo, non vuole — per 
riparare alle dissipazioni del padre — «sposare la 
figlia della donna che ha divorato metà delle so-
stanze di ca.'̂ a Lizzi». Pure, son cosiffatte le miste-
riose trame del destino, che quella stessa figlia — 
incontrata da Massimo con fieddezza, con diffidenza — 
poco ^ poco agli occhi di lui si trasfoi ma e gli appare 
circonfusa di un'aureola benigna: l 'umile marghe-
rita, che ha tante simpatie nei nostri cuQri, dispiega 
il vago candore anche tra la gramigna nociva ; e 
Marcella Sanvillari, benché cresciuta in una casa, 
dove impure passioni hanno alimento, conserva buono 
il cuore, e nobilissimo il carattere. 

Qui r autrice viene delicatamente analizzando il 
sorgere e il raffermarsi dell'onesto amore nell'animo 
dei due giovani: ùn amore che diresti nutrito, sulle 
prime, di repulsione; e dipingendo, come in una pe-
nombra, quasi a formare lo sfondo del quadro perchè 
più avventino le principali figure — la torpida so-
ciety mondana, in mezzo a cui vivono que' due; 
società dove il pettegolezzo, la maldicenza, l ' intrigo 
son cibo quotidiano. Massimo e Marcella, per logica 
necessaria del sentimento, arrivano al rifiuto delle 
ricchezze non da loro male acquistate, e si uniscono per 
incominciare — sorretti dalla reciproca stima e dal-
l' affetto — una vita novella, di lavoro e di sacrifizio. 

Certo, vi sono nel racconto situazioni già toccate 
da altri scrittori: ma la Gianelli, che ne crea talune, 
sa sviscerare le pieghe tutte del cuore, ed offrirci 
un' analisi perfetta delle persone che fa rivivere alla 
nostra mente. 

Più conciso, più sintetico il racconto che segue: 
Padron Paolo, uno de' più vigorosi che il volume 
contenga. L 'e te rna passione: l ' amore ; una fanciulla 
che ha troppo amato; la madre che s'impietosisce e 
invoca perdono; il padre severo che non perdona: 
perdonerà il giorno in cui saranno maritate le altre 
sorelle; il giovanotto indegno dell 'amore di quella 
dolente, non per cattiveria d'animo, ma per vilezza, 
per incapacità di comprendere i sacrifizi che un caldo 
amore richiede. Donde il castigo, strano, inesorabile, 
greve: il matrimonio, celebrato di nascosto, come 
azione vile, nella chiesetta deserta; il matrimonio, l'u-
nione di due persone, non di due cuori, perchè forse 
mai più que' due cuori avranno rispondenza di affetti ; 
il matrimonio: la solitudine, la miseria, lungi dalla 
casa paterna dove il sentiero della vita era illuminato 
— per lei — dagli affetti più dolci e cosparso di rose. 
Vi sono pagine, in questo racconto, di grande potenza i 
colorite, vive, sentite, che commuovono. 

Ottuagenari: pochi ri tratt i , con soave malinconia 
delineati. Primo, quello di un friulano, il quale «non 
e' è festa privata, sociale o pubblica, di spiccato ca-
rattere, cui egli manchi, accolto dalla simpatia degli 
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Sommario dri n.° 2, annata V I . — Documenti sulle guer re g r a -
discane, raccolti da G. Caprili. — Pe' boftie si Sfhalde il lOr, 
Caterina Percolo. — Far gnozzis, don G. B. Z. — Sulle marne 
ed altr i modi per lertilizzHre i t e r ren i , le t tera del l 'abate Giu-
seppe Bini ni s ignor Antonio Zanon (inedita^. Nel més di 
mai, don G. B. Z. — Linee generali sulla costituzione della 
Marca del Friuli, Odmra. Michele Leicht. — Kéverie, Angelo 
Cicuni. — con t ro i tempi corrot t i , poesia f r iu lana , don Nicolò 
De Caneva. — Vegneiiiii a viesti !, l eggenda ; S. Luisa. — 
cont r ibu to allo s tudio del dialetto f r iu lano, L. Peteani. — 
Origine dei camosci, leggenda a l p i n a : Saggio della par la ta 
veneta di Maniago (pi) e delle locali di Claut (Angelo Gior-
dani) e di Er to (Filippin segretaria). 

Sulla c o p e r t i n a : Per la storia cividalese (dal Forumjulil). — 
Kra libri e giornali (A. Battistella; F. Luziatto; D. B. D. 
— Notiziario. 

DOCUMENTI SULLE GUERRE GRADISCANE 
RACCOLTI DA G. CAPlllN 

(Continuazione e fine, vedi n. i , a n n a t a VI) 

lOiC) — 3 marzo. 

velluta Lorenzo «le Megeli 
di Piero Maiaron ile Capo 

Rilìeriscono dì 
e Zuaii Ba t t i s t a 
d ' I s t r i a . 

Che li c inque febbi'aio t r a Lub iana e Go-
ricia camminavano verso Goricia dei Casso 
g r a n d e di polvere condot te sopra Carr i e 
dei pezzi d 'Ar t ig l i a r i a . 

Che li 17 det to in L u b i a n a e rano t r e Com-
pagnie di 300 per una Moschett ieri , Picchier i 
et Alabardier i . 

Che ques to stesso giorno si par t i u n a di 
esse Compagnie per anda r a Goricia et poi 
a Gradisca et che ve ne e r a n o doi a l t r e di 
200 r una, ma come di Gente ine t ta f u r o n o 
sbanda te . 

21 a Clanfur t e r ano 100 Cavalli e 50 Mo-
schet t ier i sot to un Caji i tano et un a l t ro e ra 
per f a r gente , et il p r imo per la via di L u -
biana dovea a n d a r a Goricia per soccor re r 
Gradisca se ben dub i tava non poter lo f a r e 
per la voce che fi issero p r epa ra t i 50 pezzi 
d ' Ar t ig l ia r ia per ba t te r la . 

Che vogliono levar da Tr ies te al({uanti 
F a n t i che vi sono sot to il Capi tanio Zuec e 
far l i passa re a Goricia et li 600 r imas i a 
Lub i ana come di sopra f a r che si commut ino 
andando a Tr ies te dove for t i f icano il mon te 
di San Vido, havendovi condot to (in li 3 
f e b b r a r o an tede t to t r e pezzi d ' Ar t ig l iar ia e 

q u a t t r ' a l t r i ne volevano condnr tenendo c u -
stodito esso monte con 50 iMo.schottieri t e -
desclii, doi Caporali della Cit tà con 15 huo-
rninl per uno, e 50 Schiavi delle ville con 
m u t a r ogni sera tut t i s tando con t inuamen te 
in t r e [losti, doi Caporali |»i'r uno abbasso 
del forte a t t en t i dalla par te del mare , pei'chò 
non sba rch i Gente. 

Che al Castel di San Servolo del Petazzo 
f anno la gua rd i a per lo saline. 

Archivio di s t a to di Venezia. Senato III 
e Fr iu l — 1616-1617. 

Serenisshno Prencipe. 

(Secreta) — Udene 

Nella vicinità di ques ta Città al luoco di 
Fai ' ra dove hora si t rovano le forze m a g -
giori del Cam|)u di Vostra Seren i tà a b a t t e r 
la Fortezza di Gradisca ha potuto la mia 
curiosi tà pe r suade rmi d ' a n d a r come feci 
hieri a veder quei progres.si, r i t o r n a n d o m e n e 
h ie r se ra senza voler s ta r fuor i la no t te jter 
la gelosia debi ta di ijiiesta Custodia commessa 
alla mia Carica ; E t debbo ri l lerirle che 1' Kc-
cellentissimo Signor Provvedi tor Generale 
e-ssercitando indefe-ssamente la ctu'a di così 
i m p o r t a n t e maneggio non perdona nè a g l ' i n -
comodi, nè alle con t inua te vigilie jier condur 
r imj)resa ai des idera to line a t tendendos i t u t -
to ra a l l ' ope ra delle t i inc ie re che sino hiér i 
si vedeva meraviglioso il lavoro delle s t r ade 
coper te in cos'i pochi giorni con suoi for t i 
et r idott i jier lunghezza di cammino che con-
duceva molto vicino alla de t ta Fortezza, n è 
r e s t a però il nemico di dimost i 'ars i os t inato 
alla difesa, et li t i r r i d 'Ar teg l i a r i e et mosche t -
ta te non cessano mai da l l ' una et l ' a l t r a par te . 
Ebbi anco incont ro di veder di là da Lisonzo 
a passar una buona fila dè Cavalli nemici vicino 
ad un for te fa t to da essi per ass icura r il 
t rans i to dè soccorsi che c o n t i n u a m e n t e r ice-
veno da Gorilla et havendo di lor passi apper t i 
da tu t t e le bande si può c reder che non do-
vendo m a n c a r loro aiuti col favore mass ime 
de' tempi piacevoli habbino da con t inua r nel 
dil lendersi alla gag l i a rda et far quan to più 
po t r anno a danni della Sereni tà Vostra h a -
vendo anco preso il [io.sto di Sagrà subi to che 
fu lasciato da i nostr i , jier il quale po t r anno 
calar à t ravagl i maggior i del t e r r i to r io di Mon-
falcone sino a lmeno che cada Gradisca in 
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pote r di Vost ra Sereni tà , che al lora si come 
po t r anno esser diver t i te più fi icilmente lo 
forze nemiche dalla pa r t e di quel t e r r i to r io , 
così si doverà per mia opinione pensa r a 
maggiori res is tenze pei' t an te considei-ationi 
che sono propr ie del p rudent i ss imo discorso 
del l 'Eccel lenze Vostre et non convenient i al 
debito della mia r iverenza. 

Grati le , etc. 

Di Udine à 8 di marzo 1616. 

S I L V E S T R O M O R E S I N I 
l .uogoteneiite. 

Archivio di Sts tn di Venezia Senato 111 — (Secreta) — Udene 
e Friul — 1618-1617. 

Serenissimo Prencipe. 

Haverà Vost ra Sereni tà , come st imo, inteso 
da gl 'avvis i de l l 'Eccel lent iss imo Signor Prov-
veditor Generale la mor te del già Signor 
Gapi lano Daniele Antonini colfìito da una 
Cannona ta da Gradisca, che t roncando anco 
ne l l ' i s tesso p u n t o un brazzo al S ignor Dot tor 
M e n a n o suo Nepote lo fece pas sa r la no t te 
seguen te ad a l t ra vita. Questo acc idente si 
come è s ta to d ' universal dolore nel campo 
per la perdi ta di Capi tano che già haveva 
dato g ran saggio di sè stesso, et che s ' e r a 
reso molto amab i l e per le sue nobilissime 
conditioni, così ha sofira modo affli t to ques t a 
Magnifica Città con concet to c o m m u n e d 'esser 
r e s t a t a pr iva di sogget to di molta s t ima et 
d' a l t r e t t an to valore accompagna to da g r a n -
dissima devotione verso il scrvitio di Vostra 
Se ren i t à ; Onde fu hieri del ibera to da quest i 
s ignori per pa r t e presa nella lor convocatione 
di fargli a sfiese piibliche un degno f u n e r a l e 
et derigergl i una S t a t u a di m a r m o nella Sala 
del Consiglio f)er r ende r t an to j)iii gloriosa 
la sua memor i a consolando insieme i suoi 
pili congionti con l 'e let t ioi ie f a t t a in suo loco 
del S ignor G iacomo suo fratel lo , che serviva 
nella medes ima Compagnia [ler AKIere. Io 
non ho manca to per commissione anco del-
l 'Eccel lent iss imo Signor Genera le di far [)iena 
tes t imonianza a tut t i essi Signor i con espres -
sione p ropor t iona ta alla pietà et g r a t i t u d i n e 
fiublica del s |) iacere d i e anco la Seren i t à 
Vostra haverà sent i to di cpiesta fierdita et 
d ' a s s i c u r a r un i t amen te li Signori f ratel l i del 
mor to soggetti pu re d 'o i iora t i ss ima s t ima et 
suddi t i mol to <levoti. Che dalla grandezza e t 
munif icenza di i^ei s a rà in ogn ' occasione 
r iconosciuto a b b o n d a n t e m e n t e il meri to della 
lor Casa con la Seren i t à Vostra alla quale 
ho s t ima to mio debito d a r n e questo r ive ren te 
avviso. 

Gratise etc. 

Di Udine à 13 di marzo 1616. 

S I L V E S T R O M O R E S I N I 
LuoRoteneiite. 

Archivio di Sta to di Venezia. Senato III — (Secreta) — Udene 
e Fr iul — 1619-1617. 

Serenissimo Prencij^e. 

l loggi sono calate gient i in imiche al n u -
mero di sei in ques to t e r r i to r io scampat i per 
q u a n t o si scuopre dall ' agionto cons t i tu to 
del for t ino di r impe to a gradisca , et essendo 
scoper t i da nostr i sono ])er ordine di ques to 
I l lus t r iss imo Signor Provvedi to r overini so r -
t i to una m a n o de a rch ibus ie r i et Cappeleti 
a cavallo et havendol i soprapres i nella vila 
de Ronchis in una casa nascos t i l ' h a n n o 
da t t o il fuoco, e t ne morse ro qua t t ro , et due 
v ìv i a ques te Carceri condoti , mi è panso 
mio debi to doverne da r conto a Vostra Se-
r en i t à con copia delH loro cost i tut i , tu t to che 
sia s icuro che da ques to I l lustr iss imo Signor 
Provvedi tor Vost ra Seren i tà s a r à avisata con 
[larticolari di maggior considera t ione . 

Gratioc etc. 

Di Monfalcone li 25 marzo 1616. 

G E R O L A M O D O N A 
Podestà. 

In Let tere del Podestà di Monfnlcon di 25 marzo 1616. 

Adi 25 Marzo 1616. 

Constit i i ido un cer to huomo di .statura 
g r a n d e con b a r b a negra , che | ier esser To -
desco per via d' In te rp re te fu i n t e r roga to del 
suo nome, cognome etc . ; r i spose: io ho nome 
Giorgio Laca ta del t e r r i to r io di Villaco. 

In t e r roga to come sia venuto in cpiesti Paesi, 
r ispose : Soii venuto con un alfiero Oiigaro già 
due mesi, et bora si t r a t t en ivamo nel F o r -
t ino fabbr ica to a San Mar t ino , dal (piale io 
son par t i to ( juesta ma t t i na con c inque a l t r i 
Compagni , et venut i in (iiiesto Ter r i tor io . 

In t e r roga to q u a n t a Gente s ' a t t r o v i nel 
det to For t ino , r i spose : da dugen to ed io mi 
obbligo se mi sa rà s p a r a g n a t a la vita di da r 
nelle mani de t to For t ino a ques ta S ignor ia 
et sono tu t t i à piedi. 

In te r roga to s 'egli sia s ta to in Gradisca, r i -
spose che si et vi e r a poca gente , ma h a -
vetnioiio messo dei a l t r i che [lossono essere 
al n u m e r o di mille m a n d o r n o il nostro Al-
iiero al det to For t ino . 

In te r roga to q u a n t o temj)o sia che non sijiio 
a r r i va t i soldati in a iu to degli Arciducal i , ri-
spose : nel t empo che io m ' a t t rovo in tpiesto 
Paese non sono venuti soldati di a lcuna sorte, 
iliceiis che nel de t to For t ino er imo p r ima 
c inquecento , ma essendone mor t i sono a r r e -
s ta t i i n to rno a dugento . 

I n t e r roga to se viene manda to v i t tua r ia a 
Gradisca, Rispose : Signor si, quelli da Go-
r i t ia m a n d a n o o rd ina r i amen te il vivere per 
quei soldati . 

I n t e r r o g a t o che Capitani] siino in Gradisca , 
Rispose : ne sono due Ongar i , l ' u n o ch iama to 
Coilei et r a l t ro Poilci. 

In t e r roga to , r ispose : In Gori t ia vi è un ' inse-
g n a di c inquecento soldati , Capi tano il Sibli, 
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Ongaro , e t aspctt i ino soccorso di g iorno in 
giorno. 

In te r roga to , r ispose : 1' Arc iduca Leopoldd 
s' a t t rova in Vienna, nò so. se lui s' aspet t i 
de qui. 

In t e r roga to d i e line l iabbino quelli di Gra-
disca, r ispose: una jiarte si vor rèbbe r ende r 
et r a l t r a no, cioè gli Ongar i non vogliono 
et gli altr i Capi ai (juali non so il nome vor-
rebbono. 

In te r roga to , r ispose : Hanno poca m u n i -
t ione da combat te re . 

In t e r roga to , r i spose : quei di Gradisca hanno 
)ortato via ogni cosa, et h a n n o condotto via 
a maggior pa r t e delle donne. 

In ter rogato , rispo.se: Signor si che nel la 
ba t t a r i a da ta a Gradisca sono mor t i molti 
soldati , venendone ammazzat i fino 15 et 20 
al giorno. 

In te r roga to che fini l iabbino gli nemici di 
venir a danneggia r ques to te r r i tor io , rispose : 
non hanno animo di far danno alcuno. 

In ter rogato , r ispose: noi e r imo venuti hoggi 
in (fuesto te r r i to r io per t rovar da m a n g i a r e 
essendo t re giorni che non ho mang ia to pane, 
con occasione che 18 di noi e r imo s ta t i messi 
in ([uelle Caset te sotto Gradisca pei' f a r la 
guard ia . 

In te r roga to del nome degli a l t r i suoi Com-
pagni, ris[)0se : li mor t i e r ano Todeschi, et 
come è anco (piest 'a l t ro che è s ta to condot to 
vivo. 

In te r roga to r i spose : in (ìroritia vi sono da 
r»00 cavalli et ot tocento fanti et in Gradisca 
mille. 

In te r roga to rispose : in Gori t ia vi è g r an 
cai'estia di fieno e di biava che convengono 
da re ai cavalli s t r a m e et .semola. 

In ter rogato , rispose : Signor no che in 
Gi'adisca non è s ta ta fiitta a lcuna mina . 

In ter rogato , l'ispose : Quei di Gradisca 
hanno fa t to una t r inc ie ra con sassi e t e r ra 
den t rode l l a por ta et un ' a l t r a avant i il Castello. 

In te r roga to r i spose : in Gradisca sono da 
cinque over sei |)ez/i d ' A r t e l l a i i a , cioè due 
nel Castello et t re dietro la t r inc ie ra che 
hanni) fa t to avant i il Castello. 

In te r roga to se da Gori t ia li g iorni passat i 
sono s ta t i condott i pezzi d 'Ar te l la r ia , r i spose : 
Signor si, t re pezzi et f u m o condot t i lassù 
nel For t ino , et non sono molto grandi , et 
in to rno al For t ino vi sono da. 2(X). U.scocchi 
et d e n t r o li 200 Todeschi ammala t i ((uasi 
tu t t i . I.e f|uai cose havu te fu ord ina to che 
sia posto prigione. 

Constit i i ido un al t ro huomo di s t a t u r a pic-
colo con b a r b a b ionda , de anni 30 in circa, 
fu in t e r roga to del suo nome, etc. r ispose : 
Io mi ch iamo Bar to lomio Hiser Todesco della 
Villa de Suechet sot to Vienna, et è un mese 
che son venuto in questo paese sot to un 
Capitano Hernardo Poliz i tal iano, ma non so 
di che luoco. 

In te r roga to da dove sia | )art i to ( |uesta m a t -
tina, ris|)Oso : s iamo part i t i ( |uesta not te da 
Gradisca sei di noi et s iamo stat i in una 
Villa abh rugg iada di cpiesto Ter r i to r io fino 
giorno, et poi volevamo anda r a t rovar da 
mangia re . 

In te r roga to , rispose : Signoi- si che tu t t i 
noi senio i)artiti da Gi'adisca. 

Interi 'ogato r i spose : in G r a d i s c a v i sono 
q u a t t r o insegne che devono esser i n to rno a 
mille soldati. 

Interi 'ogato, r ispose : Signor si che ne sono 
mor t i assai, et non è mai giorno che non ne 
mora da 15 in 20. 

In te r roga to , r ispose : io non so il nome di 
quei Capi tani di Gradisca. 

In ter rogato , lùspose : in (ii 'adisca vi è del 
vino assai, ma di ])ane vi è cares t ia g r ande , 
et (juelli di Gorit ia m a n d a n o della f a r i na 
che poi fanno il pane là in Gradisca . 

In te r roga to , rispose : Signoi- no che non 
hanno fa t to a lcuna mina in Gradisca, et 
(juelli che sono den t ro non hanno a l t r a p a u r a 
che di mina. 

Archivio di .Stillo ili Venezin. Seiialii 111 —(Secre ta ) — Udene 
e l ' r i u l — 1618-1617. 

Serenissimo Principe. 

Da una donna Alessandra solita h a b i t a r e 
in (piesta ' l 'erra, fuggita hieri dal Castello 
di Huhhia, dove il jirimo giorno di ([ i iadra-
ges ima e ra a n d a t a con occasione di havfU' 
in quel luoco parent i p<'r o.sservare che sor te 
di soldatesca e niuni t ione s ' a t t r o v a v a et 
scopper ta di (jucst ' a t t i ene fu r e t en ta , mi è 
s ta to rellerto. 

Che t ra il General dè Ai'cidiichali e t il 
Signor Giacomo Cl ingher pa t rone del Castello 
di Riibbia non vi jìassa buona intel l igenza, 
r i spe t to che havendo un bandi to nomina to 
Grat io che sta al servitio di det to Signor 
Cl ingher ammazza to di sua cominessione un 
Uscocco et volendolo il Genera le in ogni 
modo nelle m a n i haveva fa t to p r e p a r a r e 
l 'Artegliai-ia ])er ba t te r l i il Castello, quando 
non glielo dasse fuor i siccome convenne f a r e ; 
che al pre.sente così alli For t in i di San ^ l a r -
t ino, come al Campo dè Arciducali s ' a t t r o -
vano pochi soldati , essendosene il luni di 
P a s q u a par t i t i mille c imjuecento per Istr ia , 
per soccor re re li Inochi Arciducal i di qiiel 
Paese . Che si lasciano in tender di non voler 
lace, ma che con la p r ima crescenza del 
jisonzo vogliono venir all ' impresa di ques t a 

t e r r a et della Rocca, Che li nemici s ' a t t r o -
vano in g r a n care.stia di pane, di vino et p a r -
t i co la rmen te di ogiio et che per fine non 
havendo da sos ten ta r la Caval lar ia h a n n o di 
già da to [ii'incipio a far pascolar le biave che 
sono in quei circonvicini . Di fiuesti 
ne ho (lato subi to conto alli Ecce 

)articolari 
lentissimi 

Signor i General i Ba rba r igo e Lorcdano , et 
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pa rendomi di qualche considera t ione , se bene 
vengono dalla bocca di una donna e s t imando 
così esser debito mio ne ho voluto anco d a r 
r ive ren te avviso alla Seren i tà Vostra . 

Gratiae etc. 

In Monfalcone li 10 aprile 1616. 

A L V I S E Q U E R I N I 
Provvedi tor . 

Archivio di Stato di Venezia. Senato III — (Secreta) — Udene 
e Friul - 1616-1617. 

Serenissimo Prencipe, Signor mio 
Collendissimo. 

Hoggi s ' h a finito di r a s segna re tu t t e le 
bande di genti d ' A r m i di Vost ra Seren i t à 
qui in Mariano con l ' a s s i s t enza de l l 'Ecce l -
lent iss imo Signor Generale delle Armi della 
Se ren i t à Vos t ra nelle quali r assegne essen-
dossi r i t rova to t an to m a n c a m e n t o dè soldati 
et cavalli mor t i , come per la no ta eh ' io 
le mando r ive ren temen te la pot rà vedere 
p a r t i c o l a r m e n t e ; Io non devo res ta re di 
r app re sen t a r l e con ogni huni i l tà la miser ia 
et la r uv ina di ques ta lionoi'ata militia che 
p u r e ha reso al suo esserci lo t an t a r e p u t a -
t ione et all ' inimico molto timoi'e, acciocché 
la Seren i tà Vostra in formata ver id icamente 
del s ta to suo la possa venire per r i s t a u r a r l a 
et r ime t t e r l a in quel la ressolut ione che pa-
r e r à alla sua incomparabi l p rudenza . Sere-
nissimo Prenc ipe è verissimo elio per li g ran 
pat iment i di questo verno et per le cont inue 
fat t ioni di gua rd i e di ba t t e r s t rade , di s en -
tinelle, et di esser sempre con l ' a l t r a Caval-
laria quando si dava all ' a r m a di not te , di 
giorno pront i al comba t t e r e et al c o m a n d o 
de' Capi tani ques ta Cavallaria e h ' è solita 
ne i r Esserci t i adoperars i nelle ba t tagl ie et 
nel dar ca lore alla caval ler ia leggera es-
sendo s t a t a adope ra t a senza alcun r igua rdo 
ot to et più mesi, nè mai l i n f r e sca t a come 
tu t t e l ' a l t r e Compagnie ma sempre t e n u t a 
f e r m a a Medea et Romans con s t r e t t i et ca t -
tivi a l loggiament i con pa t imento di acque, 
et con al t r i incomrnodi si pr incipiò ad in-
f e r m a r gli huomini ti' a rmi , et poi li servi-
dor i che governavano i loro Cavalli di modo 
che mor ivano le Camera t e in t iere di sei e t 
ot to soldati con tu t t i li servidori per non 
haver governo et r idot t i molti di loro senza 
danar i et abbandona t i dagl ' amici pe r il 
dubbio di p r e n d e r il male essendo le febr i 
ma l igne et petecchie contagiose se bene fi-
n a l m e n t e havevano licenza di anda r s i a c u r a r e 
e t che qiieili che havevano il modo si faces-
sero c o n d u r r e a Udine, pochi però hanno 
p o t u t o fugg i r la mor te ; Vos t ra Seren i tà 
per t a n t o ha perso cen tonovan ta huomin i 
d ' a r m e , et sono res ta t i solo qua t t rocen to 

s e t t an t a ot to Cavalli al servit io, e t il r e s t an t e 
fino alla s o m m a di mille et più eh' io r a s -
segnai et feci vedere nell ' u l t ima mos t ra per 
la mor te et i n f e rmi t à delli Pa t ron i et ser -
vidori sono stat i ruba t i , t r a f u g a t i et forse 
servi tosi per corazze et per a rchobugg ie r i a 
Cavallo come si va vociferando per t u t to il 
campo che molti si s iano servi t i delli Cavalli 
degli ammala t i per toccare le loro paghe, 
d e f r a u d a n d o il d a n a r o pubblico. 

Io ho passato alle rassegne tu t t i li Cavalli 
sani , f r a quali tu t t i et de tu t t e le bande 
Vostra Seren i t à s ' ass icura che non vi sono 
cen toc inquan t a Cavalli che si possano ado-
p e r a r e computando quelli degli officiali, t u t t i 
gli a l t r i sono magr i , sfianchit i , senza forza 
et r idot t i in s ta to che senza un isquisito 
governo et pres to si f a r a n n o inuti l i , et ques to 
e verissimo, però q u a n t o a me tengo come 
ho r a p p r e s e n t a t o anco con una mia sc r i t -
t u r a all ' Eccellentissimo Signor Genera le che 
la Seren i t à Vostra volendo r ime t t e r e et 
r i s t a u r a r e ques to squadrone di genti d ' a r m i 
sia più che necessar io che la dia licenza 
a t u t t a ques ta soldatesca che si r i t i rono alle 
case loro per ini mese, li sani per r i m e t t e r e 
li loro cavalli, et provveder di servidori , et 
l ' i n f e r m i per r i sanars i et fa r l ' is tesso, poiché 
megl ior r imedio non è per mio c redere che 
la mutac iono de l l ' a r i a e t la consolat ione di 
po ter da r ord ine alle case loro, havendo la 
maggior p a r t e moglie et figli, et jier far 
d a n a r i delle loro e n t r a t e perchè, ol t re le 
paghe che le dà Vost ra Seren i t à possino 
nelli loro bisogni haverne a b b o n d a n t a m e n t e , 
et non cadere nelle miserie delli mor t i , 
miser ia cer to poiché molt i sono mor t i sojira 
la pagl ia et Antonio C a r r a r o c i t tadino Pado-
vano in banda Porc ia res tò abbandona to a 
Medea da tu t t i et si cibò gli ul t imi giorni 
di sua vita solo di semola et acipia, et ques to 
è p u r vero Sereniss imo P r e n c i p e ; Ho giudi-
cato secondo il mio solito con ver i tà rap-
p r e s e n t a r e l iumilmente ogni par t ico la re alla 
Se ren i t à Vostra , poiché così mi comanda con 
sue le t tere , et pe rchè in tendendo ogni acci-
dente occorso in ques ta sua povera gente 
d ' a r n i e , la possa c o m m a n d a r e a l l 'Ecce l l en -
tissimo Genera le q u a n t o si deve ope ra r e in 
questo proposi to. 

S' a t t ende uno delli Ministri della b a n d a 
di Verona per poter levar le bollette, e t 
accomodar la s c r i t t u r a che ne ha bisogno, 
il quale non é ancora gionto con tu t to eh' hab-
bia m a n d a t o mie repl icate le t tere et l ' i s tesso 
ha f a t to r Eccel lent iss imo Generale , poi si 
r a s s e g u a r a n n o li pr imi piat t i li (piali vado 
scoprendo che ques ta sia mili t ia i n f ro t tuosa 
et che sia necessar io che la Seren i tà Vostra 
la r i fo rma , come l iumi lmente gliene darò 
conto poicliè ques t i hanno ag iu ta to il p r e -
cipicio alli cavalli d e g l ' h u o m i n i d ' A r m e , et 
si sono r imess i servidor i da stalla come 
pa r t i co la rmen te Vostra Seren i t à s a rà avvi-
sa ta sub i to fa t t e le r a s segne di ques ta gente 



1.29 PAGINE FRIUI.ANE 

nè fast idendola con più longa le t te ra nella 
ben igna gra t ia di Vos t ra Seren i t à h u m i l -
m e n t e mi raccomando. 

Di Mariano il septirao Augosto 1616. 

Vi Vostra Serenità 
Humllissimo Serv i tore 

A N T O M I O C O N T E DI COI.LAT.TO 
CI)llonelIo Gtìtiei-al. 

Archivio di .stato di Venezia. Senato III —(Senrela) — Udene 
e Kriul — I81U-I617. 

Serenissimo Prencipe. 

Il nemico non potendo fa r a lcun progresso 
dannoso nei contorn i vicini al campo della 
Seren i tà Vostra ha preso ressolut ione di 
volgersi verso la pa r t e delia P o n t e b b a Veneta 
dove hier i ma t t ina nell ' a lba ar r iva t i . 500. 
moschet t ie r i venut i nuovamen te da Villaco 
essendo capo dei loro un tal Capi tano F a n -
tone p u r di Villacco, hanno svalleggiato de t t a 
Pon tebba , Villa assai comoda con mor te di 
q u a t t r o poveri huomeni di quei l iabi tant i 
essendo fuggi t i lu t t i g l ' a l t r i con grand iss imo 
spavento et re t i ra t i nudi a quelle mon tagne 
vicine restaiulo |)erò il p re t te do l l ' i s tessa 
Villa che fa t to pregione è s ta to |)er s che rno 
condot to (la cpiei scellerati per tu t to (piel 
iuoco, havendo piantalo la lor insegna alla 
casa d' un Michiel Micosso mercan te il piii 
riccQ del medes imo Iuoco et facendo coudnr 
via tu t te le robbe con cavalli da soma con-
dott i a tal elfetto senza sapers i lin' liora che 
ressolut ione possano prendei ' , o di par t i r s i , 
o di t ene r quel [tosto. Subito c h ' i o hebbi 
ques to avviso, s t imai bene di isjiedirlo in 
di l igenza a l l 'Ecce l len t i ss imo Signor Provve-
d-itor Genera l delle Armi, et (piesta ma t t i na 
per tempo t rovandosi in ques ta Città il Signor 
Conte Het to r Savorgnano di r i torno dal 
Campo, dove e ra s ta to per a lcuni negotij 
avant i Sua Eccellenza per r i t o rna r sene al 
suo carico aOsoppo havendo f r a t t a n t o lasciato 
a quella custodia un suo Nej)ote et havendomi 
r icercato per maggior sicurezza della mede-
s ima fortezza. 60. di ques t i Bombard ie r i con 
olTerir p r o n t a m e n t e 1 0|)ei'a sua in ques ta 
occorrenza ad ogni essecuUone che gli s a r à 
commessa , ne, conoscendo io (pn alcun a l t ro 
che nel p resen te i s tantaneo bisogno potesse 
p r e s t a r piii f ru t tuoso servitio, che il det to 
Signor Conte Het tor ho del iberato con con-
cederli li dett i . 60. Bombard ie r i di valermi 
della sua pe rsona con haver lo manda to a 
vis i tar la for tezza della Chiusa, Venzone, 
Abbat ia di Mozo, Gemona, et a l t r i hiochi di 
quei Contini per dar gli ordin i necessar i et 
f a r le provisioni oppor tune .per la s icurezza 
dei passi et i ndenn i t à di quei suddit i , sino 
che dall ' Eccellentissimo Signor Provedi tor 
Genera l sodet to s a r à piii p ienamente p ro-
veduto al bisogno, che pe r ciò gli ho spedi to 

anco r avviso di ques ta mia resolut ione et 
insieme d' essermi s ta to relTerto che il p r e -
sidio nemico in Chiavredo era r in forza to et 
che da Graz s ' a s p e t t a v a nuova soldatesca 
et a )iedi et a cavallo in grosso n u m e r o 
per c le 1' Eccellenza Sua incon t rando ques to 
avviso con a l t r i che potessero venir a sua 
not i t ia possa caute l lars i nel buon servi t io 
della Seren i tà Vostra come meglio p a r e r à 
alla sua p rudenza et pa r t i co la rmente in to rno 
al far mossa di gente verso (juella p a r t e 
come m ' è parso d ' accennarg l i r i ve ren temen te 
ques to pensiero s t imandolo di buona r iusc i ta 
alla sicurezza della Chiusa et de tu t t i quei 
passi ; Ne io mancherò d ' e s s e r s empre p ron to 
essecutoi 'e degli ordini dell' Eccellenza Sua 
et di vigilar con ogni spir i to a t u t t o quel 
[)iii che s' a spe t t e rà al mio debito per ben 
servire. 

Grat ire etc. 

Di Udnne à 9 d'Ago.ito 1610. 

Su.VKSTRO MORESINI 
Lnogùtenenle. 

Archivio di Sta todi Venezia. Senato III — (Secreta)— Udens 
e Kr III — 1816-1617. 

Serenissimo l'renripe. 

Mora tengo avviso da cl i iavaredo come il 
Conte Nicola Gualdo eil il Governa tor Tor -
lini pa r t i rono di det to l^oco il Venerd'i m a t -
t ina avant i giorno con qua t t rocen to fant i 
et une Compagnie de Capelleti , havendo al la-
sciato la custodia di Chiaveredo il Signor 
Giovanili Batt is ta Freschi , (?) huomo di molto 
valore insieme con al tr i suoi soldati et a l -
quan t i Grisoiii et a r r iva t i vicino a Tolmino 
ahh iugg io rno doi Ville non lasciando quell i 
del Castello di Tolmino di s b a r r a r e molti fal-
conett i , et s i i ingarde da doi Tor r i che sono 
nel Castello, e q u a n t o jiiii li huomini anda -
vano innanzi gli e r ano fa t t i di s u p e r a r e da 
diversi sassi grossiss imi, E se ben ca l lavanno 
con molto t e r ro re non gli e r ano pe rò di 
molto danno. Li Governator i valorosi ed in-
t repidi andando sempre innanz i agi ' a l t r i 
davanno animo alla soldatesca, ma li con -
tadini delle Cernide, quando sent ivano a 
t i r r a r e l ' a r t eg l i a r i e del Castello si g e t t a -
vanno in t e r ra , ma fat t i levare a forza se -
gu i to rno li Governa to r i , li qual i da due 
bande en t ra t i so lamente con cinque, o sei 
in Tolmino fu rono seguitat i dal r imanen t e 
delle militie et a b b r u g g i o r n o immedia te Tol-
mino con al ipianti Grana r i pieni di f e r -
mento et molte case bell issime secondo quel 
paese, coperte de ' copi, e dicono, che h a b b i n o 
dissi |)ato t an ta biava, che haverebbe potu to 
m a n t e n e r e [lili de t re milla fant i per qu in -
deci giorni. Hanno in ol t re abb rugg ia to 
L u b i a n a villa r icca, et sei a l t re Villette. Il 
soccesso si può d i re molto i m p o r t a n t e ; g r a -
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vìssimo il lianiu) de ' nemici , e s ingolare il 
valore de' capi tani . In tendevanno di proceder 
pili ol tre, e succedendo cosa di momen to ne 
sa rà subi to avisata . Nel divider cei'ta p reda 
d ' a n n i i n a l i s ' e i ' a a t t acca ta una f ier issima 
cossione tra nos t r i ; ma per g r a t i a di Dio si 
acqnetò con [>oco danno. 

Grat ie etc. 

Di Udine li 18 Decembre, alle bore, 18, espcdisco 
le presenti in diligenza. 1616. 

Z U A N N E B A S A D O N N A 
Luogotenente 

Archivio di Slato di Venezln. Sennto III — (Secreta) — Odene 
e Friul — 1616-1017. 

Illustrismni, et EcceUenliasimi Signoì-ì, 
Signori Collendissitni. 

Se non liieri mi è s ta ta r i nunc i a t a da l -
l ' I l lus t r i s s imo Signor Marco (TÌiistiiiiano 
ques ta c a n i c a di i ' agador in Gamiìo, la 
quale r icevuta tla me por r ivei 'cnte ubbi -
dienza delli c o m m a n d a m e n t i dell ' Eccellenz(> 
Vostre I l lus t r iss ime liavuti in le t tere delli G 
del cor rent i ! ; [ i rocurarò di esscrci tai 'c senza 
de rogar pei- ques ta occasione pun to al 
car r ico di Tiie.soriere, in quel la maniei 'a 
che m a g g i o r m e n t e possa corris | )Ouder al 
concet to col quale si è compiacc in ta la b e -
nigni tà loro, nella mia liumil a t t i tud ine , 
houora r et aggrad i r il zelo della mia svisce-
r a t a voluntà nel servit io publico. Mi ha consi-
gna to Sua Signoria I l lustr iss ima lire t r ecen to 
q u a r a n t a sei, soldi 1!) di ragion di ques to 
minis ter io. Ho pigliato in fo rmat ione da ques t i 
Raggionat i dello Sta to nel quale si t i 'ovano 
li pagament i , e t rovo che tu t to l ' e s se rc i to 
va g e n e r a l m e n t e c red i to r di t u t t a la pHga 
finita alli. 27. del passa to ; o l t re che la Ca-
vallaria va credi t r ice di dne paghe : Vi sono 
di pili diverse bol let te da paga re ; si che 
t u t t a la s u m m a di c redi to ma tu ro ascende 
a o t t an ta mille ducat i , et piìi, e t alli '27 del 
co r ren te linisce l ' a l t r a paga. l ' e r occas ione 
di quest i avanci le militie si remlouo a lquan t i 
audaci nelle ins tanze del f iagamento, tu t t av ia 
io le vado con o p p o r t u n a des te r i t à t r a t t e -
nendo et consolando, come ho fa t to anco per 
avanti . Di ques to tan to in' è pa r so esser 
debbi to mio da r r iveren te conto, come faccio 
ai l 'Eccel lenze Vostre I l lus t r iss ime. 

G r a t i » etc. 

Dal Campo di Fari'a alli 21 di Marzo 1618. 

G I A C O M O S U R I A N 
Te-^orier di Pa lma 

et Vice l ' roveditor in Campo. 

A tergo: Agi'Illusirissimi et, Eecellentis-timi Signori, 
Signori Collendissimi, li Signori Conseglieri, Ret-
tori di Venetia, etc. 

Archivio di s t a to di Venezia. Senato III — (Secreta) — Udene 
e Pr iu i — 1618, 

Pe' boche si s cha lde il fór. 
Uii predi , di chei nes t r i s ve^ihos di une 

volte, che s' im[iassavin [)óc di poli t iche, ma 
che pa ra l t r i e' olèviii ben al lor pùar paìs, 
mi ha insegnàd, c u a n d - c h e o' er i f ru t t e , a 
cognosci il valor di ches t p roverb i f u r l à n . 

Si fasèvin i fens : un f h a l d che al b rusave 
r an ime, e lis zornadis pini lungis dell' an. 
Dopo gus tàd , c u a n d - c h e e re une c ia r le ore, 
cheli predi , nassùd contadìn , che 'a 1' a t i n -
deve ai lavors de nes t re campagne p a r j udà 
la me ' p u a r e marne res tade vèdue cun d ' u n e 
cosse di f ruzz, al tacave la care t ine e, p re-
p a r à d t ' u n zei un pa r di salams, ta jàz a 
fet t is , al mi clarnave a judà lu a dispecolà 
un cua t t r i m a n s di pan, e po' al leve in 
ghànive a empia une damig iane del vin plui 
bon che si veve : al mi faseve metti il mio 
phapelu t t di pàe, e — Anin — al diseve — a 
yhatà i setors . 

Si rivave sul p r à t senze inconti 'à an ime vive, 
ciiè il soreli sbassàd al petave di t r av ià r s su 
la t ia re i n f o g a d e e al svéàve un nfil di tavàiis 
d i e persegiii tàviii la nes t re mule. 

In lontàn, t r a lis vlis de j a r b e in tài , si 
vedèvin i se tòr in r ischell , che seàvin acanàz. 

— Sint is tu la mùsiche dei falzuzz come 
che va vie m u r i n d ? — al mi d i sève . . .— E' 
fàs in a [iene dih-svn-le, Ire-sìn-fe, ( i) e al m a n -
che anyhemò un bon cuai t di zo rnade ! 

Al d ismontave , al deve un g i a n ' sivil, e 
dii te che ' int , lassàde la vore, e' j e r in a - t ó r 
de ' nes t re care te . A un par ini al d ispensave 
un pagni i t t , un )àr di fetis di sa làm e une 
tazziito di vin, che ur lève p a r ogni vene. 

— Da liras, coragio ! lornàil te' vore, — 
a - i diseve, e, [irime di volta la care te , al 
spietave li sul p r à t fin che jii vedeve di giiùf 
a taccà. — Sint is tu cumò i falzuzz?.. . e' no 
fàsin [ilui dìi-sin-te, tre-sìn-te, ma cuatlricènl, 
cinrhcènl... 

E si lève a f h a s e a p r e p a r à u r di cene. 
C A T E R I N A P E U C O T O . 

• ' 

IPJLI^ C S - I T O Z Z I S . 
Sunet . 

'0 bai tant pensàd, eppur no soi stàd bon. 
Di componi aldi di biell par cbesob nnvizz. 
'Olovi l'a un sunett., e a l ' è un pastizz, 
O, par dile a la solete, iin zibaliloii. 

Cliest siroco mi pnulùs l'indigestion 
E mi fàs stà ducuant il di sui stizz ; 
La mùse estrose e 1' estro mafanlzz 
D' accordo mi bau lassàd in abandon. 

Furtiine cbe i nuvizz, cbei benedezz. 
Uè, cbe denant 1'Altàr son dilz la man, 
E lian altri ce pensà cbe ai miei snnezz! 

Cbe se come ban zuràil e' si amaran, 
Come che insegne la Divine Lezz, 
Varan un biel sunett prime di un an. 

D. G. Z. 
(l) Giangiànd, flacòs tan" eh» il handuiól de ' f h a m p a n e 

g r ande co' sune a n iuàr t . — (2) Daurmàn l a n ' che j u sbufs de 
luacchiat) na l ' i n v i a il t r e n o (a r de s taztòu. 
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S U L L E M A R N E 
ED ALTRI MODI PER FERTILIZZARE I TERRENI 

Lettera dell'abate Giuseppe Bini (I) 

al signor Antonio Zanon. 

Gemona, 1770 

Due ore di yìiacevole e vantaggiosa con-
versazione che in compagnia di biioni amici 
passo la sei'a coi nostro degniss imo mons. 
Decano Conte Antonio di Montegnacco, s e r -
vono di o[)portnno a b b o n d a n t e sollievo alle 
contini ie e talvolta tediose applicazioni, che 
mi tengono occu|)ato nelle a l t re ore del 
giorno. Un improvviso r igoroso fi 'eddo con 
neve e vento mi ha i n t e r ro t to il corso della 
n o t t u r n a assemblea , non pei-mcttendosi alla 
e tà mia !' uscire di casa senza incomodo e 
danni | )a r t ico larmentc di notte in t empo 
cosi s t rano . Sinché l 'ar ia si mit ighi , ho s tu -
diato di compensa re il dispiacere che mi 
reca il non poter conversare con mons. De-
cano, col r ivogliermi a V. S. I{iv.""'e | )assar 
seco dal mio tavolino (jiiello spazio ili t empo 
che soglio impiegare nella geniale convei '-
sazione col sudde t to genti l iss imo e do t t i s -
simo soggetto, poiché essendo egli si sti 'etto 
e buon amico , parmi di p a i l a r e con lui 
quando sci'ivo a S. liiv.'"'* 

Tenendo d u n q u e avanti gli occhi le bene-
miM-ite e rudi to sue 0 | ) e re e specia lmente 
quella delle Marne, che c e r t a m e n t e è sopra 
ogni a l t ra plausibile e f ru t t uosa , i n t r ap rendo 
il mio confidente colloquio 0 {)iuttosto la 
b izzar ra mia confabulazione, t r a t t a n d o un 
a r g o m e n t o t an to lontano dalla mia capac i tà 
e diverso da miei s tudii , quan to è a j )punto 
verificato 1' adagio Sus tuham amlivit. Co-
m u n q u e sia, par lo con chi ha t a n t a bon tà [)er 
com|Kitirmi, q u a n t a l iberal i tà per favor i rmi . 

Serva per a r g o m e n t o di ques ta mia lettei 'a 
una proposizione, che s e m b r e r à a p r imo 
aspe t to un paradosso , m a che ben d ich ia ra ta 
si r iconoscerà piena di v e r i t à ; ed è, che piii 
giovevoli alla fecondi tà dello nos t re c a m p a g n e 
sono le dotti ine del l 'e rudi t iss imo e b e n e m e -
ri to s ignor Antonio Zanon di quello che s iano 
s tat i a l l 'agro lat ino g l ' i n segnamen t i ilei t a n t o 
r inomato Sa tu rno . Po t rebbe forse p r e t e n d e r e 
l 'età nos t ra di d ivenire l 'e tà d ' o r o ? Appunto 
)er ciò che r i g u a r d a il s i s tema fisico de l -
' ag r ico l tu ra , non già per quello del t roppo 

cor ro t to costume. Alle prove. 
Cii iamavano i Gentili e tà del l 'oro e r egno 

di S a t u r n o quei tempi che noi comput i amo 
p r i m a della cadu ta de ' nos t r i pr imi Padr i , 
oppure , se vogliamo ada t t a rc i al s en t imen to 
de' filosoli platonici che t r a s se ro molte dot -
t r ine dai libri di Mosè, per quello spazio di 

(I) Il Bini nacque in V a r m o nel i6S9 e mor i a r r i p r e l e di Ge-
m o n a nel 1773. Fu uomo dotUssimo e lasciò nmiii e bene e l a -
b o r a t i inanoscr i t i i sul la s :or la del Kriuli e uua racco l t a di 
document i sullo slesso a r ^ o m a n t o . 

1556 anni che precede t te ro il diluvio un i -
versale. 

È vero che la s tor ia di que ' tempi appresso 
i Gentili è involta t r a mille favole, nond i -
meno afiparisce in ques te la rag ione fìsica, 
lo che (lisse Cicerone medes imo (2. de natura 
Deorum) Pliijsica ratio non inelegans inclusa 
est in impias fabiilas. In fa t t i essendo la su -
perficie (iella t e r r a p r ima del diluvio nel 
p r imo s ta to in cui Dio 1' aveva crea ta , per 
p r o d u r r e i f ru t t i in sos t en tamen to de' viventi 
non aveva bisogno di essere a iu t a t a a f econ-
darsi . Ma poiché il Diluvio sconcertò , non 
già r in t iero globo, come sente il Wodvvard, 
ma secondo la [)iìi probabi le opinione del 
s ignor Vallisnieri e del nostro Don Antonio 
Lazzaro Moro, mise in disordine i corjii c o m -
ponenti la superficie della T e r r a , cosa ben 
osserva ta da Lei nella IL® p a r t e del 3.° tomo 
delle sue Let tere , fu di mest ier i di porgere 
qualche estr inseco a ju to , onde si r ipa rasse il 
danno della s ter i l i tà cagionata dai disordini 
del diluvio. Alla infermi tà della t e r r a dovevasi 
un provili!) agr icol tore che dal secondo So-
fista si dice medico della terra e ques to non 
solo da ' gentil i , ma anche da ' nost r i Dottori 
e Storici ecclesiastici fu r ipu ta to Saturno. 

Di lui dice Kurnnto o Cornuto De natìira 
Deorum: Itacteìiiis traditiim Stilin num a terra 
desceiidisse, stapriijue coìisnetiidineni cum ea 
Ìiahìiis<(e. La favola lia il suo miste i 'oe qui può 
nqil icarsi il r a m m e n t a t o det to di Cicerone. 

S a t u r n o d u n q u e , s tal lone incorn[)arabile, 
dopo la glor ia di essere P a d r e di tu t t i gli 
alti'i Dei, si congiunse colla Dea T e r r a o 
Rhea o Gran Madre e h ' è lo stesso pe r so -
naggio, vene ra ta mis t e r iosamente dai Pagan i 
ora come m a d r e ora come sorella di S a t u r n o , 
e fecondò gli sterili c ampi ; ma come e con 
c h e ? ( s e m e ben degno di quel pur isss imo 
P a d r e degli Dei ) coli' uso del letame. Quindi 
gli derivò l ' i l lus t r i s s imo nome di Stercuzio 
0 Sterci i to (Macrobio Saturn. !.. I. 7. p a g i n a 
'218 edit. Lugli. R a t . ) (juod primus stercore 
fccimditatem af/ris coniparaverit. 

Pare che S. Agostino {Civ. Dei L. 18 c. 15) 
me t t a in dubbio il pregevole nome di S t e r -
cuzio a t t r ibu i to a S a t u r n o ; ma lo d i fende il 
suo c o m m e n t a t o r e Lodovico Vive.s, poiché 
tu t t i i filosofi e teologi jìagani ad una voce 
sono per Sa tu rno , il qua le ol t re la p r e roga -
tiva della pi'ima sede nel Concilio degli Dei 
come il piii antico, viene annovera to nella 
g regg ia de' Minori detti Rustici a p p u n t o per 
la inven ta ta coltivazione e ch iamato ivi Ster-
quilino, essendosi lo stesso Vives d iment i ca to 
d ' a v e r det to Pilunuius et Picunmus fratres 
fuerunt Dii: horum l'icumnus stercorando-
rum at/rorum invenit usum, unde et Ster-
quilimis dictus est. Pilumniis vero pilendi 
Frnmenii, ìi><dc a pistoribus colitur (Com. in 
lib. 6 c. 9 Civ. Dei). 

Questo Picumno cos'i ch iamato da Servio 
po t rebbe anche e.ssere il mol t inomio Sa tu rno . 
Viene ad imbrogl ia rc i Plinio r a p p o r t a n d o le 
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(Jill'ereuze de' concimi (lib. 1. cap. 9) : Fimi 
plures differeìUim. Ipsa rea antiqua iam apud 
Homermn refiiiis senex agrum ila suis ma-
ìtihus laeli/icana reperilur. Augeas liex in 
Grecia excogilasse Iradilur. Divulgasse vero 
Hercules in Italia, quae Regi suo Slercuto 
Vanni filio oh hoc inventum immortalitalem 
Iribuit. Heila |>ateiite di deif icazione! Ci p e n -
sino i Mitoiof^i a sciogliere le cont rovers ie 
genealogiche e mist iche che quindi r i sn l t ano ; 
a me basta , d i e l ' e t à di S a t u i n o sia ch ia-
m a t a e che a più indicar la abbia con t r ibu i to 
r liso del concime da Ini in t rodo t to in I tal ia, 
])erchò io possa dire, che il mio dot t i ss imo 
Si^. Antonio Zanon in t roducendo una col tura 
più na tura le , piii facile e piìi van taggiosa di 
quella di Sa tu rno , m e r i t a che 1' e tà nos t r a 
si chiami in ques ta p a r t e fìsica, non dissimile 
da quel la di S a t u r n o e che a lui più che a 
Sa tu rno si debba non un favoloso, chimerico, 
m a un vero, giiislo e ben mer i t a to onore. 

L' uso della Marna è c e r t a m e n t e piii n a -
t u r a l e del ooncime, perchè non con a iuto 
s t rano , ma colla teri 'a si feconda la ( e r r a ; 
è i)iii facile, non avendo l)isngiio di tan t i 
animal i , s t r u m e n t i o car r i per il t ias | )or to , 
e |ìiii vantaggioso per tu t t e quelle ragioni, 
clic (la Ix'i iMuditamciitc si p r o d u c o n o ; e 
jierciiè 
danno . 

sogget ta 

li 

I contagio ornai 
ili bovini, 
a maes t ra delle 

non che i .Signori 
persiiadiino più col 
i coloni a me t t e re 
inli nuova cu l tu ra , 

ha bisogno della 

nesta co l tu i a non 
LE l ' a l t r a patisce IH 

t roj jpo f re ( |uente degli anim 
Ma perchè la, sper ienza ì 

cose, a l t ro non res ta S( 
abbass ino il sopracigiio i 
d a n a r o che colie parole 
in [)iatica ques ta nel Fr 
L ' u s o della Marna non 
se t t ima l'orza d 'Erco le , che dovette precedere 
quello del concime in Grecia | )urgando in 
un giorno le stalle d 'Augia dagli e sc remen t i 
di t r e milli! jjovi. lo non intendo di band i re 
r uso dello s tabbio, usato con quella cau te la 
che prescrive Pl in io: Ager si non slercoraiuìn 
alget : si uimium siercorutvs est aduritur 
( l i b . 18 c. 23) ; ma vorre i , che ques te due 
dif ferent i specie di co l tura si p ra t i casse ro 
con quella economica d is t r ibuzione e r iserva 
che fosse p roporz iona ta alla esigenza de' 
r ispettivi t e r ren i . Non è jier a l t ro da d u b i -
t a r s i de l l ' u t i l i s s imo uso della Marna, poiché 
la IHiblica Sovrana Sapienza del Veneto Se-
na to con decre to 31 d icembre 1708 lo ha 
autor izzato , commet t endo al Magistrato" Ec-
cel lent iss imo de' Kiformator i di rinvenire 
persona abile ed esperta per riconoscere le 
situazioni ove esiste la terra fossile chiamata 
Marna, onde prevalersene jwr accrescere la 
fecondazione delle campagne ad esempio di 
altro intelligenti Nazioni. 

Kpoca veramente fortunata, come Ella dice, 
che segna per gli anni venturi la felicità 
dell' agricoltura nel Veneto Dominio; ed io 
con fe rmando con ciò la p r ima mia propos i -
zione lavorata sulla mis ter iosa favola di Sa-
tu rno , posso presag i re , che s iccome la fa lce 

del medes imo c a d u t a sulla c a m p a g n a della 
Sicilia, la rese t a lmen te feconda, che già si 
chiamò il g r a n a j o di Roma, co.s'i la penna di 
V. S. abb ia a p r o d u r r e f r u t t i egual i e forse 
maggior i in ques te nos t re Provincie . 

( A r c h . Capitol . di Udine. Le t te re m a n . de! Bini, Voi I V ) . 

L' abate Bini dietro amiolievoti istanze de' figli del 
deCiinto signor Antonio Zanoii (morto il 4 dereinbre 
1770) e del coninno amico Mons. Decano .•\ntoiiio di 
Moiitejjnacco, indirizzò con lettela ( Ilùd. ) doll'H 
gennaio 1771 a questi la si-fiiieiite iS(M-izioiie sepol-
crale, die non venne fatta scolpire sul sepolcro chi; 
vedesi in Venezia, ove il Zanon inoiì, nella chiesa di 
S. Maria Formosa : 

I). 0 . M. 

ANTONIO ZANONÌO GIVI UTlNliNSI 
PIISSIMO AC MORIGURATISSIMO VIRO 

UTIMTATI PUnBLICAE NATO 
QUI PATRIAK SUAE AMANTtSSI.MU.S UE 

AGRARIA NOVl.S AC FRUGIKKRIS INVENTIR 

.MIRE II.I.USTRATA ET AUCTA NATAl.E SOLIJ.M 
lUTKSCIORE VOMIIT ATQIJE CURAVIT 
. . .FIMI MOERENTES PATRI OPTIMO 

P. P. 

I,'isci izioiie che ora loggesi o di cui ignoriamo 
r autore, è la seguente: 

/>. (). M. Antonio Zanoui [Jtinensi ingenii 
ade, animi magnitudine de connnercio, de 
ngricuttura, de patria, de faìuHin. optime 
merito Uxor cariss. Filii amantiss. Monu-
mentum cani lacnjinis posuere. 

Vixit (lìinos LXXV. Obiit pridie nonas 
Pecenitn-is MDCCLXX. 

ji-i.iftì.'^ljjv.ai. 

NEL MES DI MAI 

I filandirs 
Cui lùr razìrs. 
Par che si attindi 
Ai cavalirs, 
Nus dan d' intindi 
Che la galele 
Che iiialandrete 
E vai ara, 
Si pH,jarà, 
Se chei di Franze 
Varan creanze. 
Cui sa se è vei'e ! 
Intant si spere 
E ognun niattee 
Par ghatà fuee. 
Zi re di cii, 
Zire .li là, 
'Sef r lia ?liatade ; 
Ma l' ha pajade ! 
Chei die lian morars 
Ju véndin cliars. 
Ma Jo chest an, 
Corpo d' un ijliaii ! 

Prin di comprà 
'O nei pensà. 
Cui cavalii-.s 
Si va in delìrs... 
Ti van tenon, 
Tu sès content ; 
Po' un rebalton 
In t ' un moment ; 
E sul plui biell 
Ti van in piell ; 
Van in clialzine, 
È une ruine. 
Lunis pa.ssàd 
E mi han contàd 
Che Geremie 
•lu ha butàz vie, 
Che nanijhe Bete 
No t'às galete, 
Che al puar chargnell 
I van in piali. 
Che a Catarine 
Van in ghalziue.... 

D. G. Z. 
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NEE G E N E R A L I 
s u l l a G o s l ì t i i j ì o i i e d e l l a l l a r c a i l e i F r i u l i 

( Velli N. 12 anno V.) 

VII. 

monn H)i|ior-
(11 (piosto, ("• 

le! P. Voli irn 
fiii'o oinagf^io 

Oltre a molti al tr i l'atti non 
tan t i ma forse UKMIO limpidi 
duopo r icordare la presenza ( 
alla dieta di Nor imberga per 
a Fi]ip[)o Angusto, essendoché alla (dlerta 
fat tagl i d a i r imperaloi-e di conferii 'gli la in-
vestitiM'a, esso avi-ebhe risposto : princijies 
Italia; ad recipieiiclum ah Imperio >iua rcf/aìia, 
in Alemannia diari >ion dehere. 1200, 11 
giugno. E r a il Pa t r i a r ca to come possesso 
temporale, nn fendo, a t t r i i ju i to persona lmente 
al Re d ' I t a l i a , 
c h e diventava 
fendii Imperia 

pella asso-
ciazinne perso-
nale d e l l e due 
a i i lor i là im|ie-
r iale e lli'gia. 

St>condo ini 
compelei i te au-
tori", le Marche, 
da Carlo Ma-
gno, si sarcl»-
bero rist'rvat.e 
al dominio d i -
ret to degli Im-
|)eralori per la 
1 m p o r t a n z a 
della loro i n -
combenza con-
finaria. E se IN-
cor r i amo a l l a 
Stoi'ia vediamo con (jiiale dis invol tura pei-
ragioni onn inamen te politiche i Marchesi si 
t ras fe r i sse ro da l l ' uno a l l ' a l t r o confine. 

Ed egli è a p p u n t o per questo che i feudali 
Marchigiani non jiotevano esser tenut i a ser-
vire fuor i la Marca, nò i feudi Marchigiani 
potevano essere escorpora t i ad alcun modo. 
Q u a n d ' a n c h e |»elle giurisdizioni, pella ispe-
zione dei Miftfti dominici, jìelle regalie si faces-
sero delle concessioni, bisogna ch ia ramen te 
avver t i re che restava il nesso del l 'Kri l ianno 
e quello della difesa del suolo, che m a n t e -
nevano quel vincolo es.senziale al (piale ò 
r accomanda ta la esistenza della Marca. 

Se l ' Impera to re , come l{e d ' I t a l i a , poteva 
avere, in Friuli , dei feudali d i e r icevessero 
dal la sua persona la inves t i tura ed altri che 
la ricevessero dal Marchese suo ufiiciale, ciò 
non si può in t e r | i r e t a re come una ind ipen-
denza dei feudali nominat i dal l ' Impera to re , 
poiché se la loro persona era so t t r a t t a in -
d iv idua lmente alla au to r i t à del Marchese, 

G L E U R I - ] G R A D I S C . V N E 

(Saggio delle incisioni del volume! PIANITRE FEIUL&NE di G. Oaprin) 

questo però li dominava ler tu t to ciò che 
aveva a t to al dovere de 1' Er ibanno, alla 
difesa della Marca ed alle Curie e Par lament i . 

La prova [ 'al)biamo ne l l ' in te rven to di Fe-
derico Il a me t t e re r iparo allo i r r ego la r i t à 
dei vassalli del Pa t r i a rca . I Decret i Imperial i 
di l ìavenna e San ta (i inlia ed Aqnileja .sono 
datal i da [laesi Italiani s e n t i t a l a Curia Impe-
riale. Cos'i le Appellazioni definitive si rivol-
sero per lunghissimo corso di t empo all ' l in -
p.eratore( |naii tuii( iueattravcr.so i secoli ipiesla 
Autor i tà fosse venuta perdendo molto del suo 
valore oi 'iginario. 

Cos'i, se la compage del fendo Fr iu lano 
ha segui ta un' a l t ra via di ipiella del fendo 
Italiano, lo si deve appun to a ques ta pa r t i -
colari tà che la Marca del Fri idi appa r t enendo 
alla persona del lìe d ' I ta l ia ebbe leggi, non 
comple tamente ident iche a quelle del Regno 
epfierciò im[>edita in quella evoluzione che 
favor'i la t ras formazione del feudo Italiano. 

I ta l icamente , 
q u e s t a circo-
slan/.a diventa 
preziosa, pe r -
chè a suo me-
rito, poteronsi 
C O II S e r v a r<' 
quelle traccif? 
di antichi is t i-
tuii che in ai-
Ire regioni d ' I -
t a l i a appa rve ro 
|»er un l'iigge-
vole momento 
e si t r a s lb rma-
ronosi ih i to ap-
(n'esso. (,|iiesfe 
indagini s o n o 
del lenojose in -
s i s t e n z e per 
tut t i (pielli che 
credono le isti-

tuzioni siansi coslitiiite con quella mede-
sima incoiisapi'volezza colla quale oggid'i si 
sosti tuiscono codici a codici, salvo di m a n t e -
nere in i iermanenza commissioni or topediche 
per raccomodare gli scheletr ì a quest i par t i 
nevrotici . 

Però con buona pace di t u t t i la s tor ia 
Medievale per quan to i-iguarda la r i cos t i tu -
zione della società civile è ancora da farsi, 
e le fantasiose inventività, senza le basi di 
fa t to e le jirove, c imenta te alla cr i t ica , a 
nulla a p p r o d e r a n n o d innanzi alla t endenza 
positiva del nos t ro tem|)o. Fino ad o ra s iamo 
stat i impt>diti nella nos t ra l ibertà di appi 'cz-
zamento da condizioni e necessi tà poli t iche 
le ipiali imposero per lo meno quei silenzi 
che a t l i i a lmenle sarebl je ro viltà. 

Ea t r as fo rmaz ione del feudo Guelfo in fendo 
Ghibellim) non è avvenuta per uno di ijnei 
colpi di audacia CIK; la fo r tuna t an to sovente 
incorona, ma per una serio di indus t r ie 
modificatr ici che si pe rdono nella not te dei 
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tempi e g iunsero :i ti'iisformiii'e il valoi'oso 
pre la to che godeva nei raccont i dei novel-
lieri i ta l iani d' un n imbo di luodezza, con 
una serie di osse(pienti sacerdot i che si giii-
stilicavano devotamente a l lo rquando ei 'ano 
costi'etti dalla resistenza paesana a r ispet tai 'e 
hi legge della Marca. 

Per ( jnanto gli impera to r i cont inu ino sem-
pre a denomina re la P a t r i a come Marca o 
Contea o i3ucato, a l t r e t t an to p e r s e v e r a n t e -
mente i Pa t r ia rch i si s tud iano di omrne t te re 
quest i titoli, finché si venne a r icevere t r a n -
iiuillamerite la nomenc la tu ra ecclesiast ica sic-
come assorben te il pr incipato civile. Cosi 
[)nre gli Impera to r i cont i iu ia iono a confer -
m a r e le an t iche donazioni, usando di un 
dir i t to che a r igore di evidenza doveva a d -
d imos t r a re che confe rmavano perchè avreb-
bero potuto anche ìiou c o n f e r m a r e e d o n a -
vano sol tanto per (jiiello e q u a n t o potevano 
don are , e dall ' a l t r a p a r t e si dissimulò il cai 'a t-
te re di inves t i tu ra che ques te confermazioni 
avevano e si invocarono le donazioni degli 
I m p e r a t o l i come se avessero [ìotuto essere 
qualche cosa di definit ivo e di assoluto. 

Per ques to alla P res idenza della Marca, 
di questo is t i tu to par t ico lare che nella sua • 
cost i tuzione aveva la rag ione della profi i ia 
esis tenza, si tentò ancora dal t empo di Mar-
qua rdo sotto varii j ìretesti , di sos t i tu i re il 
concet to del l ' r i nc ipa to au toc ra t i co e forsanco 
quello della Gerocrazia . 

Pe r (piesto ai placiti ed allo a l t re pa r t e -
ci|iazioni d i re t te della i)opolazione, al (Toverno 
si vennero sos t i tuendo delle ra | ipresentaz ioni , 
collo s f r u t t a r e l ' i i ieommodo della assis tenza e 
ilella pe rmanenza , e [ter (jiiesto b a s t a v(>dere 
come la presenza della Copiosa nixllilitdo sia 
s ta ta ar t i l ic ialmeii te e l iminata , colle d is loca-
zioni delle convocazioni da quel Cam|)nfor -
mido al (piale i r i torni del Pa r l amen to danno 
un c a r a t t e r e che i suoi m o n u m e n t i s tudia t i 
da Mons. Doglioiii non rendono ch<> piii i n t e -
ressante . 

Vi l i . 

Un ' a l t r a ca ra t t e r i s t i ca del feudo F r iu l ano 
è la sua a l ienabi l i tà . 

1/ a t t r i bu i r e ([uesto fa t to al r i l a s samen to 
dei vincoli feudal i s a r ebbe il v io lentare o 
fa l sare un per iodo stcìrico del più al to in te -
resse, ma non t e r r e b b e fe rmo con t ro (jiielle 
citazioni che procedessero dal teinjto del 
P. be r to ldo , cioè da (piel l 'e i ioca in cui la 
legge Marchig iana per opera de l l ' Impe ra to r e 
Feder ico il ebbe ad essere r icondot ta mol to 
vicino alla sua or ig inar ia rigiilezza. 

Se Venezia ha m u t a t o ques te condizioni, 
ciò avvenne dopo il 1420, e buon per noi che 
lo abb ia fa t to , ( luan tunque non sia r iusc i ta 
nel j)rincipale suo in tento . 

Nel 1203, 4 novembre , Rober to e P)eroaldo 
di Tr icano vendono il castello di Colarisio a 
Gabr ie le e Feder ico di P r a t a che se ne fanno 

Giovanni P r e -
e l 'A lbe rga r l a 
di r i t to 

Cussignacco, 
gli 

invest i re dal Vescovo di Concordia, al qua le 
ne avevano f a t t a la oblazione. 

Nel 128G da Guglielmo di Golloredo fu 
vendu ta Venzone ad Alber to e poi a Mar-
q u a r d o di Gorizia il j ienul t imo di a | ) r i le ; e 
nel 1220, 1 febbraio, Pandol fo ed Alber to di 
Toppo avevano venduto per 1400 lire Venete 
de' piccoli, il Castello di Topjìo ad Enge lber to 
e 15 risa di Ragogna . 

Ques t a enunciaz ione si po t r ebbe j ) rolnn-
ga re a l l ' in f in i to r i sa lendo alle epoche a n t e -
riori^e d iscendendo a quelle poster ior i , quando 
Osop})o ed Ariis f u r o n o vendut i e Flagogna, 
per la gelosia f r a i Di -Cas te l lo ed i Savor-
gnano fu cagione che fosse messa so t tosopra 
la Marca. Il pre tes to era sorto dallo acquis to 
fa t to dai Di-Castello e dai Savorgnani di par t i 
al iquote del castello suddet to , per cui vollero 
definire colle a rmi il r ispett ivo d i r i t to fino 
ad obbl igare il P a t r i a r c a a raccogliei 'e la mi-
lizia March ig iana per me t t e r pace f r a i be l -
licosi vassalli che l a rgamen te usavano del 
d i r i t to -de l -pugno 

Nò 1' a l ienabi l i tà del feudo r i g u a r d a v a sol -
tan to i feudi immobil iar i , i)oichè t rov iamo 
nel 1213 che il Conte di Gorizia aveva venduta 
all' Abate di Moggio la Avocazia di Vellach 
ed .fugali ; nel 1240 Mainardo di (ìorizia che 
per 2500 lire dà in pegno a 
posilo di Aqiiileja l 'Avocazia 
e il c ruen to d a n a r o ed ogni 
spe t tasse sui massar i di 
mano e Te r renzano con r iserva 
da per sè le pene di s angue che fos.sero per 
es.sere pronunzia te . 

Di una p e n n u t a di enti feudali d ' a l t r o 
genere , a l tbiamo la prova di mano del P . Vol-
chero , 1217, 0 giugno, nel con t ra t to col quale 
esso cani l ) iacon i^eopoldo duca d ' A u s t r i a , che 
e ra al lora feudale del Castello di Ragogna, i 
Ministeriali Rodolfo Giiarnieri e Berta figli di 
Siurido, r icevendo me tà della prole di Ale-
r a m o (li Vissenstein e Donegrino figlio di 
Enr ico di Cols. 

Ciò che r e n d e jierò difficile la indag ine 
sulla genesi di ques to s ta to di dir i t to , si è 
la deli l jerazione del P a r l a m e n t o tenutos i in 
Campoformido nel i4 luglio 1231, in cui 
sulla i s tanza degli ab i ta tor i di Aqiiileja che 
possedevano immobili soggett i a censo Aqiii-
iejense, si concesse che potessero donare , o 
vendere le loro p ropr i e t à | ier atti t r a vivi 
come per occasione di mor te . 

Se gli A(iuilejensi del 1231 non potevano 
a l i enare i oro immolal i pe rchè sogget t i a 
censo, viene i rresis t ibi le la d o m a n d a come 
l^otessero al ienarl i t u t t i quelli a l t r i che nella 
Marca possedevan feudi e d i r i t t i agg rava t i 
di t an to più gravi e [)ersonali vincoli. 

La ipotesi di una condizione diversa degli 
Aquilejensi dai F r iu lan i , deve escluders i in 
vista della s imi la r i t à degli ordin i cos t i tuen t i 
che el)bi già a d imos t r a r e , m e n t r e l ' a l t r a 
ipotesi di una l i l jerazione p rodo t ta da u n a 
consimile del iberazione P a r l a m e n t a r e res ta 

eh» 
Pra(hi 

di eseguire 
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esclusa per ciò che le Cost i tu/ ioni valevano 
per t u t t a la Marca ; di una eccezione non si 
av rebbe nè la logica uè la s torica l 'agione. 

Nel ca t apan di Ser Antonio di Hrazzà 
ebbi occasione di l 'egis t rare inlinite a l iena-
zioni di masi censuali d i e non si r a p p o r -
tavano alla l iberazione di Aquileja perchè 
r i g u a r d a v a n o aiti"! e ben lontani te r r i tor i i . 

Si pot rebbe r i co r re re alla evoluzione ben 
pili ra[)ida nelle jieritei'ie dove la vita eco--
nomica non pat iva quel cumulo di sofferenze 
che aggravarono Aqui l e j a ; ma una conclu-
sione su questo proposi to deve essere ap-
poggia ta a quelle ser ie di fat t i che co r r e -
dano le a l t r e a l fermazioni suespresse. 

I X . 

Le par tec ipazioni d i re t t e alla azione pub-
blica, da pa r t e dei Mai'chigiani, si possono 
dividere in t r e ca tegor ie : la funz ióne feudale, 
le funzioni ammin is t ra t ive , e la tu te la della 
p ropr i e t à ecclesiast ica. 

Ricordo i)er q u a n t o r i g u a r d a la funzione 
feudale , la Cui'ia di par i che giudicò il 17 
luglio 1335, in San Vito, n izzardo Novello 
da Camino, perchè quant iuK|ue vassallo della 
Chiesa Aquilejen.se portò le a rmi contro di 
lei, f ungendo da pari Krmiinno Conte; di 
Or temliurgo, [.odovico Abate di Sesto ed 
a l t r i Castellani del Friuli . 

I vassalli avevano la loro Cm'ia cfimposta 
dei r ispet t ivi subvas.salli, e ne dà la p iova 
la ri iuiione 12 giugno lt>53 dei d ismanni e 
vassalli de l l 'Aba te di Sesto in cui presso la 
f o n t a n a di Cordovado si alTermarono l^eo-
nai'do, Olchei'io, Vanner io e (iiiicomo del fu 
Cor rado di Vei'sola decadut i dai loro feudi 
e le loro mogli, vedove ed i loro ligli, oi fani. 

Possediamo anche una Vicinia di Ai ' imanni 
in cui è d ich iara to nullo un con t ra t to fa t to 
da un consor te senza 1'ap[)rovazione degli 
al tr i . 

È una funz ione feudale anche 1'a.ssistenza 
alle inves t i tu re d i e si fanno dal ÌMarchese 
ovvero dai suoi va.ssalli nelle subinves t i te 
che in Fr iu l i e r a n o molto f re tpient i . 

P a r i m e n t i il giudizio, e la as tanza sono 
funzioni fendal i , perchè (|ueHi d i e vi i)rentle-
vano p a r t e non eserci tavano una ca ra t t e r i -
st ica individuale, ma a t t uavano una incom-
benza procedente dal feudo d io possedevano. 
Gli S ta tu t i (li Tai 'cento assegnano una pena 
a quegl i che si fosse l i f in ta to di ass is te ie 
al giudizio ed il Vicario di Concordia nel 
1445 accorda a lancelo di Cordovado la .in-
ves t i tu ra di un feudo minis ter ia le in Cintelio 
« cum onere seclendi hi judicio ad coìisu-
lendum ». 

La presenza di t u t t e le da.ssi dei ci t tadini 
nel P a r l a m e n t o avveniva in rappor to al fendo 
che possedevano individualmente e non in 
r a p p o r t o a qualsiasi condizione per.?onale che 
potessero avere e quindi anche ques to viene 
a r i e n t r a r e nei doveri feudal i pe r q u a n t o le 

appa renze possano avviare a più accai 'ezzate 
in te rpre taz ion i . 

P e r ul t imo la amminis t raz ione delle pi'o-
lirietà addet te al servizio ecclesiastico, fa t t a 
dalle Fabbr ic ie r ie sotto la tu te la della Vicinia 
par rocchia le , è un aspet to in te ressant i ss imo 
e speciale alla Marca. E rano i capifamigl ia 
della Pa r rocch ia che si r iunivano e de l ibe-
ravano sulle proposte dei C a m e r a t i ( F a b b r i -
cieri) t an to sugli ac^usti come sulle vendite, 
cos'i sul collocamento di d a n a r i a mutuo , 
quan to sulle [ lermute e rnodilicazioni di p r o -
pr ie tà . 

Per c i tare un a t to di ques ta par tec ipazione 
d i re t t a a l l ' a z i enda ])ubblica che du rò ina l -
t e r a t a tino al cadere della Repubbl ica di 
Venezia, r icordei 'ò quello 17 luglio d757, in 
cui r i su l ta che « cotnamlata la Vicinia, casa 
per casa, all ' uscita della S. Messa, r a d u n a t a 
la maggior par te di quelli che la compon-
gono, esposto il sogget to sul quale avevano 
a del iberare , de l iberarono che il P r o c u r a t o r e 
U. di Bernardo , il Camera ro Osualdo di Poi 
ed il g iu ra to Ziiane di Poi, procedessero al 
con t ra t to di livello consegnat ivo, f ra la ( 'liiesa 
di S. Gottai 'do di Fauna ed un [larticolare che 
si cost i tuiva debi to ie ». Fi 'ano present i 31 
capifamigl ia . 

11 4 luglio I t i ' i i in Cividale il P a t r i a i c a 
l ìertoldo investiva Maestro Gualt ier i ed i suoi 
credi in | )erpetuo, di ima casa s i t ua t a nella 
Cur ia Pat r ia rca le , colla condizione che egli 
l'd i suoi successori cor r i spondano al Pa-
t r i a rca stesso, ed alli suoi successori , al loro 
g i imgere nel Dominio, due Inione selle, una 
da iialafreiio e l ' a l t r a da dest r iero . 

Questo g r a n d e pr incipe i ta l iano e n t r a n d o 
per la | irima volta in Cividale e ra incon t ra to 
da uno di casa Hojani il (piale gli p r e sen t ava 
in dono una g r a n d e sfiada, ingi ia inata in 
un fodero bianco che il Pa t r i a rca , a l lonp iaudo 
e r a g iunto sulla i)i'edella de l l ' a i t a r maggiore 
del Duomo, sgua inava facendola vedere al 
popolo r i imito [lelT insediamento. 

Kd il Friuli non e r a diver.so dal suo capo, 
poiché i suoi o rd inamen t i lo cost i tuivano in 
una g r a n d e stazione di militi immobil izzati 
a difesa del conline — tanto è vero che se 
accet tavano di seguire il Pa t r i a r ca al di fuori 
della Pa t r i a avevano d i i i t to di es igere da 
lui uno sfqiendio e la r ifazione dei danni , 
quan tun ip ie lo seguissero in a l t r a delle j iro-
vincie sogget te al medesimo princi j ie . Nel 
-13'i8, '27 agosto, Fil ippussio l la inerot t i , r i ce -
vet te comiienso per un cavallo che gli si e r a 
ammala to in Monfalcone m e n t r e l 'e.sercito 
Pa t r ia rca le campeggiava nel Tr ies t ino a 
Miiggia. 

Nel 13i0, 20 decembre , Gian Francesco di 
Castello ed al t r i feudali chiedono al Pa t r i a r ca 
Rer t rando i loro stiiiendii per aver mi l i ta to 
per lui, o l t re l ' I sonzo. 
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Questa condizione è l a i rermata dalla dichia-
razione fa t ta da ' Castellani F r iu l an i alla Re-
pubblica di Venezia quando ebbe ad invitaidi 
ad unirsi al suo esercito d i e moveva per la 
I .oinbardia. « Kssi adeinpievano al desiderio 
« es iresso dalla Serenissima })ei- m o s t r a r e 
« il oro a t t accamen to ad essa, ma non perchè 
« potessero essere obbligati ad uscire dal la 
« Marca, con ciò ancora che il f a t to non 
«potesse essere invocato come p receden te ». 

La milizia f r iu l ana ei a cost i tui ta in t r e ca-
tegorie dis t inte : di (juelli cioè che custodivano 
1 castelli, di (jiielli che mi l i tavano a cavallo 
e della i n f an t e i i a che si univa in esercito. 

F>a pili ant ica fo rma della cus todia mi l i ta re 
r isulta dalli S ta tu t i di Cividale, in quel le 
W a y t e che alle por te , alle tor r i , sui sent ier i 
di ronda cingevano la c i t tà ed in ([nelle 
schi r iwayle che facevano il servizio di p a t -
tugl ia al di den t ro ed al di fuor i del Castello. 

Anche per Sacile il documento 1203, i l 
febbraio, r icorda l ' i s t i t u to delle sch i r iwayte 
«.omnes de Sacilo qui in f/rado mrlilari exiate-
rent... ad fiqiiarau(iuailam de nocle.... teverin. 

Nella r iunione del P a r l a m e n t o 1352, 1 o t -
tobre, si r iconobbe la necessi tà di regolare 
le an t iche la(iVu\ secondo le nuove condi -
zioni di coloro che dovevano assoggeflarvis i . 
F r a una mutaz ione sostanziale nei cri teri i 
feudali per a t t u a r e la quale furono scelti 
l ' A b a t e di Moggio, N. della Frat l i i ia , F. di 
Strassoldo, lì. di Arcano, F. di (lolloredo, 1!. 
di F lagogna, ('. di Savorgnano , N. .Arponi, 
G. di Gcmona con un Deputa to dal Pa t r i a rca . 

Questi acc rebbe ro la tagl ia del Vescovo di 
Concordia , j io i tandola a 10 elmi e 2 bale-
s t r i e r i , i |uella de l l 'Aba te di Moggio, a 3 elmi 
e 2 balestr ier i , (piella de l l ' y \ba te di Hosazzo 
a 3 elmi e 2 ba les t r ie r i , quella dell' Abate 
di Sesto a 4 elmi e 2 bales t r ier i , quel la degli 
ab i ta tor i di Maniago a 3 elmi e 3 bales t r ier i , 
quelhi di Spil irnbergo e Ziiccola a 14 elmi 
e 4 bales t r ier i , quella dei F ra t t i na ad 1 elmo 
ed 1 ba les t r ie re , i|iiella di Coradella di S a n -
danie le a 2 elmi, quel la di Udine a 4;") eirni 
e 25 ba les t re , quella di Tolmezzo a 2 elmi 
ed 1 ba les t r i e re e quella di Sacile a 4 elmi. 

La d iminui ta ent i tà feudale fece r i d u r r e 
la tagl ia di Montereale ad I elmo ed 1 ba le-
s t r i e re , quel la degli ab i ta tor i di Mediina a 
2 elmi e quel la degli ab i ta tor i di Aviano ad 
1 ba les t r ie re , quel la dei F o u t a n a b u o n a ad 1 
e lmo ed 1 ba les t r ie re , (jnella dei Castellerio 
ad 1 elmo ed 1 ba les t r ie re , quella idei P r a m -
pero a 0 elmi ed un ba les t r ie re , quel la dei 
Carvacco ad 1 ba les t r ie re , quella dei Varmo 
super io re a 2 elmi ed 1 ba les t r ie re , quel la di 
A q n i l e i a ' a 4 elmi e 4 balestriei ' i e quella di 
Cividale a 18 elmi e 0 balestr ier i , r imanendo 
tut t i gli a l t r i soggett i a l l ' an t i co loro aggravio. 

Il con f ron to con s i iccessivePai- lamenfar i di-
sti ibiizioni di taglie add imos t r a che il nuovo 
cr i ter io di j iotenziali tà si e ra sost i tui to alla 
immobi l i t à de l l ' o r ig ina r io concet to feudale. 

La cont r ibuzione del la Contad inanza e r a 

f a t t a in re lazione alla un i t à immobi l ia re del 
maso ( m a n s i o ) che nel Fr iu l i , secondo lo 
S ta tu to , era di campi f r iu lan i 24, sui quali 
e ra assisa una un i t à di famigl ie contadine, 
che si è ch iama ta fuoco. Secondo una Ducale 
i component i ques ta un i t à di cucina, della 
quale non sono i n t e r a m e n t e ancora scom-
parse le t raccie mater ia l i , dovevano desi-
g n a r e uno f r a di essi, col quale per ogni 
evenienza l ' a u t o r i t à 

1/ o rd inamen to de 
potesse comunicare , 
la Cernida Veneziana 

dovei te al l inearsi alle nuove condizioni di 
giiei'ra e quindi il c a r a t t e r e Marchigiano 
andò mano a m a n o di leguandosi , non senza 
però che il suo s tudio [)ossa r i levare delle 
t raccie in te ressan t i sulle p recor se ist i tuzioni. 

M. LiaciiT. 

R E V E R I E 

Quando, o gentilp, non IP bianche mani 
vai /rasnorrendo rapida pi'' lasli, 
e via per V aria spandonsi le note 
limpide e molli, 

non io (seduto ne V rsIremo canto) 
xeqvo de' svoni le cadenze a volo, 
ma tenf/o fissi nel tuo viso gli occhi 
cupidunienle. 

E parmi allora che da' tu' occhi mova 
VH rafif/io mite qital di Manca stella, 
e che d'intorno la siderea luce 
ti circonfonda, 

mentre de' suoni V armonia gentile 
che via per V aria palpita confusa 
mi sembra il plauso che dal cor di mille 
proni adoranti 

salga solenne ne la queta stanza; 
ond' io commosso mi vo mormorando : 
— non dunque ò questa terrena cosa, 
questa di' io ammiro ? 

Certo ella venne da remote plaghe 
ove sorride eterna primavera, 
ove le fate gaiamente al mite 
lume di luna 

intreccian danze ne la notte aulente; 
essa ne' cieli luminosi impera, 
regina e dea, fra canti e profumi 
d' incenso e mirra. 

Certo! — E nelV onda fìilgida de' sogni 
estasiata V anima si culla.... 
Ecco : mi prostro anch' io a' tuoi piedi, o dea 
e prego e adoro ! 

Gurizia, oltubìe 1892. 

ANGELO CICONI. 



PAGINE FRIULANE 
iti 

CONTRO I TEMPI CORROTTI. 

A diilà dulà sin sino 
A (lulà sino rivaz ! 
Cemut mai si vivarino, 
Cussi mal di;icoiisolaz ? 

Si pò ben dii d i ' è lìnida 
La etat da buina int ; 
E la fede a è fallida, 
L' è fiiiit dutt. il bonl.iiiip. 

Alla buìna di una volta 
Chiamiuava il mond .sancir, 
E cuiMò duit si stravolta, 
E nissnn ha un bon pinsir. 

Benedetta 1' antigaia, 
Beuedelt il.timp passaf, 
Malignada sei la vraja 
Clie il foi inent lia dissipat ! (i) 

•Jè biell muarta la cuscienza, 
Il riinuars plui no si sint, 
La jus t iz ia e 1'innocenza 
Si la compra a peis d' arint. 

Da cliest mond a jè bandida 
La perfetta caritat, 
E eun jè a ' ò partida 
Anehia la sinceritat. 

La malizia soprafina, 
Sott la spezia di bontat, 
Va gaband cui die cliianiina 
Pai ver' tioi de veietat . 

Ogni volta non è buina 
La moneda d i ' è lusint, 
gualchi volta a ò maroassita, 
E si crod d i ' al seti arint. 

Certa razza di gentaia. 
Glie cuniò è vignuda fur . 
Come il gran che nella paia 
Al ven neri, e piard il ciir, 

Piiartin fur dal ciiarp de mari 
Chest e cheli che no voi di. 
La malizia, mi diclari, 
Siiiipri a cress fin al muri. 

La passion par me plui granda. 
Pini di cheli che iò po.«s di, 
Che mai mai di ninna banda 
No si chiatta un bon ami. 

Nissun ben pini in sostanza 
No si chiatta in chest pais; 
Sol il vizi ha l'atta stanza, 
— L' è un gran Savi che lu dìs. 

Tropp si viod in apparenza. 
Ma se ben e.saminìn. 
Soli cadavers in essenza 
Lis virtù z che chiatarin. 

Ogni chiosa è viziosa, 
E dutt l ' è falsiflcat, 
Una lenga virtuosa 
Me r ha dett par veretat. 

Una lezz dugg vuelin fassi 
Al so mnd chesch quatri dis ; 
E ceniud porrà mai dassi 
Che chest mond plui stati in pis ? 

L' anibizion, lis prepotenzis. 
L ' amor propri e l ' interess, 
Son las tristes pestilenzis 
Che tal cur han fatt ingress. 

Si contente il so caprizi. 
Si soddisfa la passion, 
E po' resta in prejudizi 
Il biell luin de la rason. 

Una ment prejudicada 
Da oggezz peccaminos 
No pò vè in sò camerada 
Bong pinsirs e virtuos. 

(1) Queste (lue s t rofe sono r imas t e nel r e p e r t o r i o lielle v i i -
l o t t e : rosi alrun!\ a l i r a più o manco moUiflcala. 

In sin inai net Santuari 
Cluist inalor 1' lui chiolt posses, 
Cussi no che il Breviari 
Si pospon all' interess. 

E cui ziich de la basseta. 
Del trionfo e del tre.siutt 
Si t raspuarta la completa 
In sin inai dopo las siett. 

Zazzarina coltivada, 
Sot.tanin, abit l'rances, 
Aziòn tropp aft'rettada, 
Chest r è podi, so no fo.̂ s pies. 

Cus.si và la vuestra setta, 
0 san Pieri beiiedett, 
llun la eros su la baret ta, 
E tal cur il vaii dilet.t. 

La pazienza a jè dai Fraris, 
Cussi dis il volgo sclett. 
Ma iò (lis d i ' a jè das maris 
Dai artisaiis e dai puùrezz. 

0 ce gran biella pazienza. 
No dirai di san Francesch !... 
Tal convenz ogni licenza 
Si ili Italia che in Todescli ! 

La a gu.- t̂à a son di cliiamiiana 
Éise l'orsi povertat ? 
1>: po' alzà una gran civana 
Insin mai d i ' al corr il Hai. 

E la vuestra compagnia, 
O Gesù giiò Kedcntor, 
Di chest mond la signoria 
Stima plui che il vue.-itri onor. 

Si sa ben die un Gesuita 
Noi diivress tesaiirizzà. 
Pur a ' corr ima gran dita 
Che vorres anzi regiià. 

lu tas (torz, a tiera franchia. 
Cui dio liK bez vadi a mardi ia t : 
lò parcè die bez ini mandiia. 
No hai nè stola nò quadrat. 

Marcanzia condannaila 
Da las lezz del Paradis, 
Simon Mago l ' h a las.sada 
Ai plui dozz di chest pais. 

Favorevola sentenza 
No si da dai tribuiiai, 
Se non enira 1' aderenza 
Dai zicliiUS o dai regai. 

La buttega e 1'ostarla 
Son las niaris dal ingiallii; 
Il mezzat, la speziaria 
Dal pais soli il malann. 

Tai conviz, e su la taula 
No dà gust al t rat tament. 
Se no jen t ra donna Paula 
A servi di coiidiment. 

La plui buina pietanza 
Si dispensa sul grimal, 
E saress una increanza 
OlTerila a un Cardinal. 

La sbirraia, e soldatesca 
Pieis dal diaul il mal sa f a : 
Cussi la marinaresca 
Pieis di ognun sa blestenià. 

Chesta sorta di gentaia, 
Senza feda e l'eligion, 
lè zà scritta ne la setta 
Di Proserpina e Pliiton. 

In cliest secul tinalmenti 
Dutt il mont l ' è maligiiat; 
Iò US al dis sinceramenti, 
Quasi dugg sin in mal stat. 

Din nus vioiit in so' presinza. 
Sin chiadiiz in criminal ; 
Dovin par chest fa pinitinza, 
E pensa a lu di final. 

Pas cun Din, o camarada, 
E pentissi nus conven. 
Se volili tiatti la straila 
Che condus al sommo ben. 
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Se stais mal diesiis sangiiettas 
Acefailas par purga, 
Se stais ben, saran ricettas 
Far poileisi preserva. 

Simpri mal fas che' la.nzetta 
Che sul viv si fas sinti; 
Perdonail, int b(;nefletta, 
Vivit miei par ben muri. 

Composta verso il 1770 da Don Nicolò de Canova 
di Liaris, Canal di Gorto in Carnia. Conservata la 
grafia di un vecchio manoscritto. 

VEGNEIMI A VIESTI! 

(Leggenda). 

A sinis t ra ileila m o n t a g n a di S. l ' i c t io , 
( in Gat-nia ) c [ii ecisainontu sotto la ca tn -
pagna di Fielis, soi'ge mia loccia cnor ine 
che coiiginngeiidosi con u n ' a l t r a , ronii.a tuia 
gola spaventosa e p ro fonda , c l i iamata co-
nii ineniente : Il crèl da Scaasse. 

Non liavvi pericolo d i e nessuno dei nostri 
contadini s ' i n t r a t t e n g a , dopo suona t a l ' o ra 
di notte, vuoi nella c a m p a g n a di Kielis, vuoi 
a ' jiiedi di (ptella gola ove serpeggia l ' a n -
gusto sentierel lo d i e conduce sulla Scxasse-, 
e (jttando per di là sono obbligati a passare , 
si tanno t remant i il segno della croce e scap-
pano al piit presto, senza mai volgersi a d -
dietro. Mi parve tan to s t rano il loro pauroso 
te r rore , d i e un giorno, t rovandomi in ipiei 
d in torni , volli i n t e r roga re una donna che 
sfavasi pasiMilaiido hi capre, del perchè nes-
suno ardisse jiassare da solo sotto la roccia. 

— G' è pericolo l'orse che cada (ptaldie 
grosso pezzo di roccia V — ilomaiidai. 

— Po nò nò — diss ' e l la — a ' l ' è parcè 
ch 'a ' si suit in cer tes vòsàtes, a - l a ' dent i , e 
cussi (Iute la int a ' han póùre. 

— Delle voc i ? — chiesi, meravigliata,. 
— lOh, po s ioru te mè, vegnic di Par igi , 

jei ? No sae che jii pa Sellasse a ' si lia Im-
tàde une f 'antate di l''ièles, e d i e ogni sere a ' 
la .sinfin a berla V 

— Davvero V! K sap res t e voi per caso 
r istoria ? 

— Po, s i -da-bon, jo, s io ru te nié. 
— Ma è vera poi VV — insistet t i , .sem|)re 

sor r idendo . 
— Come c h ' h a l ' è vèr Din in cil, s io ru te ! 
— l iaccnii tatemi, raccoii talenii duiupiiv.. 
I'] la mon tan ina sedet te su r un sasso, in-

crociò le mani sulle ginocchia, poi cominc iò : 
— L ' è un fa t t sticediid anghemò sott il 

iièstri biàd Pravos t ve fho . Din s 'a l véibi in 
glorie. 

« Sicché (lunghe, cheste fe legote a ' fa-
seve l ' a m o r , s io ru te m è , cun t ' u n biell 
zovenott ; di F i d e s anghe lui. A' ere la pitti 
biele e la plui bu'ine f an ta t e del pais ; ma 
sicome che l ' a m ò r , siorute; mè, no la perdom^ 

a di iiissun, cussi, une b r u t e zornàde, la (io-
vere Jus t ine ( a veve non Justii ie, mo...) cussi 
come che disevi, jei s ' i n d a c u a r z è c h ' a ' e re 
in a l t r is s tà ts . 

« O h , ben mo ! Il sò morous ( u n e tuibate 
m a l a n d i e t e ) iiiveze di sposale , e' la lassa 
im[ilantà(le, e al sgliampà a du te giiott in 
Germanie e noi to rna , anzi ao-i scr ive nanghe 
mai plui. 

« Jei, biadine, a ' no fasè nissun lamènt , 
dome eh' a ' vaive s impri biell-sole, cence 
lassasi viodi di an ime vivent. 

« Ma il di di Pàscile a ' fasè cur f i ià r t e 
sl idand (lut(?s las belfes a ' s ' i n v i à di bu inore 
viers .S. Pier i , par confessàsi e assisti a Messo 
g rande , che la diseve il nes t r i biàd Prevost , 
re i i i i ie . 

« A' contili eh' a ' s tè un piezz in tal con-
fessionari e d ie i c h ' a ' èriii dóngie a ' d i s è r i n 
d i ' a ' la sintivin a vai da d i speràde e |irèà 
ja' l ' a m o r di Diu il biàd Pravos t ch 'a i dass 
' assoluziòii. 

« M a Ini, b'iàdin, a ' l 'ere delicàd un mont 
siili d i e s ròiibes a- l i e la m a n d a vie cence 
assòlvile g ran . 

«Je i , mo, a ' t o rna a F i d e s plui d isperàde 
che mai, si s ierà in ta ' sò ghàmare e pa r 
che zornàde, a ' r i l i idà sin di mangia . 

« In tal domali di matii ie, a |)ene di, a ghapà 
il gei (*) su pa' schen(> e a ' là a [mar ta une 
ghanie di ledàn, in t ' un ghan ipu t t d i ' a ' 
veve dongie i| c rè t da Scuasse. 

« Rivade a- l i , [lòà il gei pa r t iere e a ' là 
insoni il crèt . 

« l ' r in a ' petà un scrini (-) fuà r t , f u à r t ch 'a ' 
la sint ir in lin a - d ' A r t e e po' a ' si t i ra lis 
cotulis insom il ghàf e si biità jìt |»a' Scuasse. 

« Certs set(ìrs(^) a ' la vicidèrin e in mancul 
di c iud i miiiùts turili a-li. ì\Ia a ' l ' e r e - b i e l z à 
masse ta rd . 

« La biade puemàte a ' e re m u a r t e a là-vie 
la chè btise... Viodie la che bùseV... A ' g h a -
tà r in la povere Jus t ine du te in bacòns , ch 'a ' 
dovèrin pi iar tà le a ghase t' un linzijl. 

« E cussi 1110, s io ru te mè di cùr , dopo di 
ch(t' zornàde ogiii sere su l 'o re di gnot t , cui 
d i ' a ' si ghate iii-ta ' taviele di F ides , o ben 
ben ta ' s t r ade da ' Scuasse, a ' s int in s impr i 
a fà lemeiiz e a ber la : 

« — Veijiicimi a viesti! veanèirni a vtesti, tjiò! 
« Cussi mo a' è, s ioru te mè. Cumò d i e 

sà, jò la salùdi e gi augùr i , che cheli bon Diti 
la legni vua rdàde dai trisgh vói e di clies 
maladetes di s t r i à tes che [uir t ropp a ' -n ' -de ' 
tai i tes c h ' a ' sin vi t i» . 

Io guarda i a l lon tanars i la con tad ina e ri-
masi -immobile al mio posto, [leiisando che 
la sua t r is te leggenda accostavasi pur t roppo 
ai spessi e dolorosi casi della vita reale . 

Afta, marzo del '93. 
S . L U I S A . 

(1) Cosi ct i ianiauo le donne o t ' iovanl di Fielis. 

(1) «e r ln . 
(2) Scriul. K p c i e .ÌHIIUO, O gr ido d ' i i l l e^r ìa che m a n d a n o 

le nost re cargnel le , (|;iando vanno in mon tagna e nel r i to rno 
(3) Setàrs. Mietitori di fieno. 
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Contributo allo studio del dialetto friulano 

ETIMOLOGIE. 

Fanzilutt. Roiichet ta . lii favziiutt fal-
ziliUl, si scorge tosto la radice falz' (l'alce) ; 
ed è d iminut ivo di « i a i ce l lu» . 

Fergula. Colpo di bacchet ta , l ' iccli iata. E 
la voce la t ina dei pedan t i « fèi ida » che 
signil ica bacchet ta , sfei'za. Con la l'òrula i 
pedagoghi roman i cas t igavano i ligliiioli, ed 
e r a un gambo d ' i m a pianta simile al (inoc-
chio {fènda comunis). 

Gaberli — Forcine. È la voce tedesca 
« Gabel » nel suo pieno signi(icato ( ' ) . 

Scagni (Cugiii) necessi tare , dovere. Dal 
lati n o ' « c h e c o s t r i n g e » . Cosi curpie-
stri (cugnèlri), pedale, cioè (pielhi str iscia 
di cuoio che adoperano i calzolai nel tenei' 
saldo il lavoro: da «scugni» perchè cost r inge 
(^uasi a tener f e rmo il lavorio. 

Ahenad. Possidente . Forse da b e n - n a d 
benna to . Ma piti p robabi le dal verbo aul ico 
« a b b e r e » per avere ; cos'i la voce an t i ip ia ta 
« a b b i e n t e » — che ha, b e n e s t a n t e ; Pa r t . 
pres . del det to verbo « a b b e r e » . 

Berzd (Alberzd). A lbe rga re . Dal tedesco 
« Beherbergen ». 

Gusele. Ago. .Stor[)iatura di « a g i i g e l l a » e 
q u e s t a dal la t ino « a c i c u l a » — piccolo ago, 
e anche f e r r e t to ai ipunti to da s t r i u g a W 

(Jharpinl. Sala, asse. Dal latino « c a r p e n -
tiini » = car ro . — (^Sineddoche, cioè la p a r t e 
|)er il tu t to) . 

S^herpi — la lane, — Veneziano « S c a r -
pir ». Spelacchiare , sjìelazzare. = Raff inare 
la lana con le mani . Dal latino « decerj ìere , 
d i sce rpe re» = carpi re , lacerare , fare in pezzi. 

Spenge. Diirro fresco. K iiarola lat ina, 
« spongia » = s p u g n a ; cioè genere di p ian ta 
zoofita dal corpo molle. Il f r iu lano accomoda 
il nome di « sponge » al b u r r o fresco, t r aendo 
s imi l i tud ine dalla mollezza. 

Sigli. Sigillo. 1 Romani facevano uso di 
cer t i anell i per s igi l lare le lettere, i con-
t ra t t i , i forzieri , le anfore , ecc. e li ch i ama-
vano « a n n u i i sigiiatorii , sigillaritii ». L ' i n -
venzione di siffatt i sigilli viene a f t r ib i i i t a ai 
Lacedemoni . Nell 'anello ei'a impressa la f igura 
d ' u n a divinità o d ' u n cavallo, d ' u n cai ro ecc. 
In segu i to poi fu t i 'as j ìor tato il s ignificato di 
sigillo a quello s t i 'umento di metal lo nel 
qua le è incavata l ' i m p r o n t a ; sigla ecc. 

cut. (Gite). Pen to la . Dal greco « Gbytres ». 
Gli ateniesi ce lebravano feste in onore di 
Bacco, c h i a m a t e « Antl iester ie ». Esse d u -
r a v a n o t r e giorni. 11 p r imo g iorno spil lavano 
le bot t i e sì bevea il vino (P i t aeg ie ) . Nel 
g iorno seguen te se. ne vuotavano molte bot-

(1) Questa vore e le due antecedenti sono te rmini Korii lnni. 
Il P i rona li regìs l r» nel suo vocabolario ma non dà spiegazione. 

tiglie (Choès). 11 terzo giorno si facevano cuo-
c<!re legumi in certi vasi chiamat i « Ciiytres » 
e il giorno stesso si chiamava con lo slesso 
nome, cioè il g iorno delle pentole. 

Rnède {Aruèdc). Ruota. Forse dal latino 
« Rheda » — sor te di cari 'o ant ico e leggero 
(sineddoche). 

Baili — Baule. In latino b a r b a r o si ha 
« b a u l o » per cesta d i e i)ortavauo gli an i -
mali da soma. L 'o r ig ine primit iva ])are do-
versi r in t racc ia re nel lat ino « b a j u l a r e » ^ 
por t a re sulla spalla. Cos'i « b a j i i l u s » liajulo 
~ clie porta , facchino. Anche gli spagnoli 
hanno « baul ». 

Dendd {Binde, bende). Bendare , benda . 
Dal tedesco « Binde » « Binden » = fascia, 
f a sc ia re , ligai'e. 

Blanc. Bianco. Gli Inglesi, i Tedesclii , gli 
Svedesi dicono «b lanck» . I Francesi , «bla i ic» . 
Gli spagnoli « b i a n c o » . Cer to ques ta voce è 
venu ta dal se t t en t r ione . 

Bifolc = Bifolco. Dal lat ino « Bifiilciis ». 
11 latino b a r b a r o corr iqqie la voce e iie fece 
befi i lcus 0 bifiilciis. 

ììis.se. Biscia, Seriionte. i ' robabi lment i ! dal 
tedesco « biss » « beissen » = morsicai lu'a, 
mordere . 

Binnebovc. Scione. Dicesi cos'i forse | terchè 
l ' az ione del vento lu'lle sue movenze t o r -
tuose, poi'taiido nelle sue siiirali tu t to ciù 
che t rova in tc.'rra, r app re sen t a (juasi una 
gran biscia « bisse-l)oa ». 

lìiùnz. (Bifniz). Asta di legno cu rva ta in 
arco, con due ganci alle e s t r emi t à per aiipen-
dere e por ta re secchie d ' a c q u a . S e m b r a 
positivo che l 'or igine di (piesta voce f r iu lana 
si (i(>bba r inveni re nella parola la t ina « //(.s-
lan.ny) = due piatti , bi lancia. l.(MÌue secchie 
coi'rispomhtiio ai piatti di essa, e la spalla 
della por ta t r i ce d 'acipia funge da fulcro. — 
Cos'i « belancin » = bilancino. 

Bine — di pan — Piccia. Dal latino « bini » 
= due a due. 

Cèue. Ci[)olla. Dal latino « Cepe ». 
Fole — di de lis folis — Dire delle f a n -

ilouie, « b a i e » . Dal lat ino « Futio, f u t i s » — 
[tarlare fuor i di proposito. 

l'anarizz. Patereccio. Dal latino « P a n u s » 
che vor rebbe d i re una gonf i a tu ra simile a 
un piccolo pane. Banns est Irainae ini'oln-
crum, teste Nonio, gito panni ìexuntur : ad 
liitjas autem similitudiìieìn tiunor sub faii-
cibus, aut ani ibus, aut aliis pavtibns diritur 
panus. (Calepinus parvusj. 

Clapp. Sasso. Dal tedesco (ant ico teu tonico) 
« Ivlippe » = scoglio, masso. 

Qavate. Ciabat ta . Dal basso lat ino « .saba-
tnm » - sca rpa . « Saba t e r i u s » — calzolaio. 

Copp. «Mes to la d e l l ' a c q u a » . 11 Mura tor i 
op ina che derivi dalla voce la t ina bai 'bara 
« c u p u s » che vale «concavo , i n c a v a t o » . 

Terzo, febliraio 189:i. 
L U I G I P E T E A N J . 
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O H I G I N K D E I C A ] M O S G l 
(LEGGKNUA A L P I N A ) 

I . 

(Saggio della parliita «viiietii» di Muriiagii). 

El se t rovava uti giofiio San Mitrtiii a pa-
scolai' le so cavrc, (|iiaii(ln, da sci'li spaclii 
dei creti vissiiii, i xe vif^niii l'ora dei dciDoni, 
che, senza dir 'iia parola, i ga eiapà su 
tan te cavre de (pici s(^:ln;ip i|iiaiili i i^cra lori 
e via i xe scani|)ai de frran l'iijfa luntaii per 
un troso incassa Ira erode e zoclii intuiisc liiai 
de [)iante scomparse dai ani. 

Ciiss'i laseiido i S[)erava, i iiialendri ' ti , de 
l'ai' [)erdei' la pazienza al pas tor , d i e lori 
ben i conosceva per un santo, e l'iu lo c i i s c a r 
in [lecà fasendoglio sa l t a r l'ora de hoca i jual-
clie l 'esia; ma i mostr i , i j^a fato im buso 
in te rac(iua. — Andà a vodo sto mezo, avilii, 
scornai, i demoni i ga abandonà le best ie 
sili graveri e i tornai ala carica con a l t re 
t rapole d ' i n f e r n o . 

I.e povere cavre, res tade cussi sole, le se 
ga r ampegà su su pei- hi montagna , (in clic 
le ga trova una lana, in ([iiesta lore le xe 
en t rae e le ga pensa de stabil ir la d imora , 
cosa d i e le ga subito fato. 

I\Ii no savar ia dirvc adesso ((uaiiti e i |uant i 
ani le gal)ia passa l à , sor t indo solo a m a -
g n a r e rba e radise, ma ser to un bel miicio. 
So sol tanto che d(! domestegb(! d i e le gera 
le xe deventae selvadegbe, le xe dcventae 
cussi de aver pòiira lin de la so oml)ra, e 
de la so vose no xe res ta che una spezie de 
(ìs(,-,liio. De pili: in causa di; la tana t ropo 
lìassa, i so corni i ga sc.inninzià a r ivol tarse 
jier in zo, a s torsersc , (in clic i ga ciiipà la 
l'orma de un l 'ampin. Le cavre le se ge ra 
cambiae in camosci... 

Maniaco, ottobi e 9^. 

II. 

(Sagg io di'lla parlata di Claut). 

Al se d a t a v a un di San Martin a pa.sson 
colie soe c iaure , (p iand ie l ' b a vidìi vigni l'ora 
dalle sfese delle erode vesine un po de diai, 
e chis zenza di riiija, i ja ciapà sii t an te 
c iaure ta i.thel cia|) tane che j e ru lor, e d a -
spuò jo sampiis a co r renons e je diis lontans 
per un t ruoi f ramiez delle erode e zod i s col 
muscol delle [liante f r a ide de t a n e ans che 
le aveva. 

Fasendo cu.ssì i credeva d i i i mahniez da 
liè perde la paziènza al ci;iorcr du ì i lo co-
gnosseva per un Sant e l ido ciaè in piccia, 
che la ves dit colla boccia qualche r e s i a ; ma 

chii mostros ja fate un bus ta l ' aga . Ja falà 
al colp, je avelis i diai e j a abbandona le 
bes(i(^ sulle grave, e je to rnas a scomenzà e 
s tud ia a l t re t rappole d ' i n f e r n . 

d i l l e c iaure res tade bele sole, le ò dude 
sii [iella mont, fin che le ha ciàtà una tana , 
e le è dude den t r e tala t ana e le ha pensà de 
stabili la soa demora uvi, e cussi le ha fat . 

Jnò no savares dive adès tane ans , che le 
ha |)assà uvì, vegnendo fora nome a mangia 
erb(>. e radis, ma segiir un gruin, ve dìi sol 
d i e da mest ige le è vegnude salvargie, e le 
dcvcniadc cìissi per ave pòra della sòa om-
bria, e della sòa os no 1' è resta, che come 
una siibiada. De pi causa la tana massa bassa 
i so corns ja scomenzà vigni storz e je de-
venlàs a uso pich. 

Ghile c iaure le e ra deveiitade ciamoz... 

A ^ N G K L O G I O R D A N I . 

I I I . 

(Saggio della parlata di Erto). 

Al s^je S(;iatava un di San Mart in a passòn 
colle so S(,:èvre, i |uando da zèrte s | iacadìire 
delle cròde vesine al vegni fòia un pòz de 
demòni , e chist syeinza di ne t ré ne (jiiattre 
i cia|i[)à sii t an te s^ievre de cheli ciàp quàiii 
che i era leur e i sàm|)à de g r an fuga un 
toc lontan jiar un triii ins^^atrè par cròde 
e zò(;h col niiiscol de piante f rà ide dai g r an 
àin che le èva. 

A fi cossi i sperava i nialanzrèz de ligie 
perzè la pazieinza al sgavrèr che leur i cogno-
sceva par un Seint e filo syaì in pisQÒ f a s e n -
dogè saltò fora dò la bosga calche resia ; ma 
chi mostri i fi un bus in te 1' ega. 

Zu ùit d i e s t nièzó, avelis e scornès i demòni 
i las.sà le bestie sui g ravers e i torna a sco-
menzè à t re tràpole d ' i n fè r . Chile pos(;e si,;evre 
res tade b d e sole le se r ampig ià su pa r la 
mont, (in che le s f a t à una tana. In te ches ta 
t ana le zi de in t re e le pensà da stabeli la 
so demora ; cè che le f i sìibito. 

Jìia no savarès dive adess quain ain che 
le ebba passò ovi, a vegni fòra nome a m a n g è 
e rba e radis — ma segùr un grìiu. 

Sè nome che dò mèst ige le è ra le deventà 
salvàr ige, e le deventà còssi da avèi pèura 
dè la sò lombrhi ; e dò la sò eìis no res ta 
d i e una roba còme una sobiàda. 

nè pi causa dè la sò t a n a massa iiassa i 
sò cor i scomenzà a voltèsse in zò e s tòrzese 
lin chi cia|>à al s t amp de un pich. 

Chile sgevre lè e ra dèventade sgiamoz... 

F I I J P P I N S e g r e t a r i o . 

DOMKNICO DKI. HI. \NC() , Editore e gerente respons. 

U d i n e , 1893. — Tii). Domeii icp Del B ianco , Via O o r g h i N. 10. 



PAGINE FRIULANE 

uomini e dal sorriso delle signore». Poi, figure fem-
minili : melanconiche tinte, poesia fat ta di lacrime ; 
e ancora figure di uomini, pur mestamente pennel-
late, con quel fare largo degli artisti veri, che fer-
mano sulla tela non soltanto 1' aspetto, ma il senti-
mento, l ' an ima delle cose. Leggete l 'u l t imo, il più 
breve : vi risovverranno i Ritratti del Gozzi : 

« Sullo spazio d' un quadrivio, da un lato della col-
« lina di San Giusto, ombreggia un vecchio albero, 
«tacita scolta, che vide passare molte migliaia di 
«coppie innamorate, la sera, dirette per la quieta 
«via dei Navali o la misteriosa di Montecucco. Sotto 
«quell 'albero, un mattino, un piccolo vecchio, arzillo 
« e segaligno, si tirò una pistolettata. Aveva ottanta-
«due anni. Era mediatore o negoziava in oreficerie, 
« e tenuto in conto di ricco. Una folla di parenti 
« aspettava d' ereditare da lui. Non parlava mai de' 
« suoi "tiffari a nessuno, e nessuno sapeva che una 
« lenta e celata rovina aveva ridotto quella resistente 
«vecchiezza a scegliere t ra l 'ospizio di mendicità o 
« una palla di pistola. Preferì la palla. Qualche gior-
« naie fece una riga di filosofia intorno a quel suicidio 
«di un ottuagenario; i parenti del morto un coro di 
« recpiminazioni su le speranze sfumate». 

Settembre: un inno, un bellissimo inno al «bel 
settembre dal verde intatto, dagli alberi onusti, dal 
cielo di cobalto, e il sol d' oro che non brucia più, 
dai tramonti magnifici, dalla luna stupefacente, a cui 
il detto popolare vuole che sette lune si inchinino ?>; 
una miniatura delicatissima, con una punta di soave 
tristezza... — Lo spirito bizzairo «che pur talora è il 
più semplice, che sovente è il più buono... » ha « il 
segreto d' amareggiare a sè stesso ogni stagione ». 

E Fior che uccideì... Qual triste dramma! eppure, 
quello che i cronachisti dei giornali sogliono chia-
mare Un dramma della vita reale. Anche in questo, 
la figura più bella, più cara, alla quale più si affe-
ziona il cuor nostro, per la quale il sentimento della 
pietà tutti ci pervade, è una donna, Giuseppina — 
che visse nel dolore, sempre, che lascia la casa per 
lei fatale con una dolorosa immagine davanti, quasi 
ultimo aculeo preparato dal destino a tormentare 
l'animo suo buono; Giuseppina che — mentre la por-
tano all' Ospedale nella barella — chiude gli occhi 
« non desiderando, non chiedendo, non volendo altro 
che dormire». — La Gianelli ha una giusta intuizione 
dei dolori femminili ; ella, donna, sa le miti anime 
delle donne buone r i t ra r re con 1' alata parola : il loro 
annientarsi nella persona che amano, il loro supremo 
desìo di martirio quando possano i propri dolori offe-
rire in olocausto sull' ara ove collocarono il loro 
idolo; e le disillusioni, i dolori che incontrano sul loro 
sentiero seminato di triboli e di spine... Sognano an-
geli e incontrano esseri p rav i ; sognano paradisi e 
piombano ove non è che luca... 

Un' a l t ra donna che ha sofferto sino a morirne, la 
incontriamo — già morta — nel camposanto: e chi 
l a fece soffrire è venuto lì, per vederla un' ultima 
volta. Perchè ?... Lo sa, forse, egli, il giovane biondo? 

«— Lelia? è quella? - esclamò il giovane biondo 
con vivacità che si spense subito. 

« L' altro affermò col capo. 
« _ L' aveva presa per una vecchia; non pare lei 

infatti. 
« E andò ad appoggiare i gomiti ai piedi della cassa, 

fissando la morta. . .» 
Strano uomo, questo Navarro ! 
«Ho compreso che Lelia era una ragazza onesta... 

ed io non voleva sviarla.. .» — Pure, quando l'amico 
Gianni gli dice che Lelia sta per essere sepolta nella 
fossa comune, egli, nell' intimo, vi si ribella, e paga 
due zolle di terreno a perpetuità — per la uccisa da 
lui e per la suocera di Gianni. 

« — 0 Navarro, amico mio ! — esclamò soffocato 
dalla commozione. — Io non so trovare parole... 

« Ma Navarro lo interruppe con violenza. 
«— Che ho da farmene delle tue parole?... È un 

mio capriccio. Quelle due morte sarebbero state egual-
mente bene sotto te r ra in un posto o nell' altro. Que-
stione di denaro e non di sentimentalismo. Tu amavi 
tua suocera e non potevi darti il lusso di farla sep-
pellire a parte; io ho lasciata Lelia, e forse è morta 
di miseria, e le pago una fossa di mille lire. Sta certo 
die per questo non credo di valere più di t e» . 

È duro, freddo, tagliente — sempre. Un contrasto 
spiccatissimo col carattere da buon popolano che ha 
Gianni, felice coi suoi due bimbi e con la moglie. 

« — Sei felice tu ? tanto meglio — gli disse duris-
simamente. — Se una donna che sciupa gli occhi sul 
lavoro, come tu sui caratteri di piombo, e due mar -
mocchi di cui non sai l 'avvenire , bastano alla tua 
felicità, godine, senza immischiarti di quella degli 
altri ; aspetta a commiserar me quando te ne avrò 
datg il diritto. 

« E gli voltò le spalle. 
«Gianni, impietrito, lo segui cogli occhi, senza 

quasi vederlo. Quest' apostrofe violenta e improvvisa 
lo aveva colpito come un colpo di mazza. Solo g ia-
datamente il senso delle parole di lui si faceva strada 
nella sua anima, riempiendola di profonda amarezza...» 

Ma r animo ingenuo del popolano non ne è sopra-
fatto : a poco a poco la tempesta suscitatavi da Na-
varro si calma; l ' incubo rallenta la sua pressione 
schiacciante, 1' abisso di tenebre svanisce con le altre 
visioni spaventose ; e Gianni ridimentica sè stesso per 
non pensar che all' amico, con un senso di profonda 
pietà. 

» • 

La giornata di Andrea — ultimo dei racconti — 
è t ra i migliori eh' io m' abbia letto. Verun episodio 
in esso che non porti luce al fatto principale : come 
in quegli edifici ben proporzionati, dove 1' euritmia 
delle linee si riscontra pur nelle più piccole ornamen-
tazioni. 

.\ndrea Nivelli, un ingegno, un genio — facoltà 
squilibrate, una molla Infranta nel cranio che non 
avrebbe funzionato più, che non funzionava normal-
mente da molto tempo: e, ciò che gli dava ineffabile 
spasimo, la coscienza di tale anormalità. Unica via di 
uscita, la morte. Ma no : egli amava la vita, che non 
gli aveva dato ancora nessun grande dolore, amava 
r arte, il lavoro, amava il benessere modesto di cui 
era circondato, la considerazione di cui godeva, la 
simpatia che ispirava, amava la conversazione, la 
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gente, i suoi allievi intelligenti, le belle ilonne che 
gli pariaTano carezzevolmente, le distrazioni, il libro, 
il moto... No; morire, n o : lottare, per iscongiurare 
l'incubo terribile. E crede esservi riuscito. Una i l lu-
sione, non più. Ecco sorgere l ' amore — il sentimento 
che completa l 'ar t is ta e rende pazzo l 'uomo. Da quel 
giorno ebbe principio la battaglia intima, nel fondo 
de l l ' an ima di lui, dove un altro essere a volte era 
suo carnefice a volte sua vittima e « gli creava la 
febbre divina del lavoro, e le prostrazioni atroci iu 
cui si sentiva ridotto a nulla. 

« E risolutamente volle credere a t u t to pur di 
scacciare que l l ' a l t r o da l l ' an ima s u a ; volle pe r sua-
dersi eh' era una pazzia il genio e una pazzia l ' amore , 
e eh' egli le aveva entrambe, per non credere eh' esi-
stesse una malatt ia la quale portava questo nome, una 
malattia che distrugge le fonti del pensare, il tessuto 
del cervello, come la tisi il tessuto del polmone... » 

Cosi, a colpi forti e arditi, tu t to il mar t i r io di quel 
povero maest ro di musica è notomizzato, finché si 
a r r iva alla catastrofe, al suicidio. «Prese lo slancio, 
mentre più grida par t ivano dai vicini in vedetta. . . e 
dopo aver battuto del capo nella r inghiera del pog-
giuolo sottoposto, volteggiando su se stesso, era caduto 
sulle las t re del cortile, diritto, sui dorso, le braccia 
al largate come per un amplesso infinito ». 

La cicalata di Corrado — Il capitano — Ritorno... 
Ma perchè accennerei parti taniente ad ognuno degli 
scritti che 1' agile penna della Gianelli con tanta ver i tà 
ci l'icania?... Sono talora sprazzi di luce gettati nel 
buio delle anime per iscrutarne un lembo; ta la l t ra , 
cauti maestosamente mesti sulla natura delle cose, 
fluenti dal cuore dell' ar t is ta alla penna, non per 
impeto di passione fugace ma per inlima arcana forza 
— poiché i poeti nascono, e la Gianelli ha 1' animo 
del vero poeta. 

(La seconda parte al prossimo numero) 

DOMENICO D E L B U N O O 

GIOVANNI S A R A G A T (Toga Rasa). — in euHertnu. 
— Milano, Chiesa e Guindani — lire 2,50. 
Mentre dura tu t to ra l ' impressione dei bozzetti della 

Vita militare di De .Amicis, ohe poetizzano 1' esi-
stenza del soldato e della vita di caserma fanno quasi 
un ideale, facendola vedere a t t raverso uno sma-
gliante pr i sma di poesia e di slancio patriottico, ecco 
avanzarsi una falange di scrittori che, pu r ricono-
scendo nel De Amicis il principe dei novellieri e dei 
descrittol i italiani, pensano a dare della v i ta mili-
t a r e un concetto giusto, esat tamente rispondente alla 
rea l tà delle cose. 

I difetti del militarismo, le miserie di questa vita 
forzata, i dolori che essa impone, vengono r i t r a t t i 
al vivo e messi a nudo, segnalati uno ad uno. E 
questa è, secondo noi, opera degna di lode, poiché 
può r isparmiare delusioni e pentimenti a coloro che 
stessero per cedere a certe illusioni poetiche e nobi-
lissime, ma cer tamente dannose e fatali. -

A questo manipolo di lavoratori appart iene Gio-
vanni Saragat , che nel suo volume In caserma, nel 
t ra t teggiare , come fa, da maestro, la figura del po-
vero coscritto sardo Antioco Murgia, porta la sua 
pietra alla le t te ra tura vera e reale della vita mil i -
t a re — e compie, non solo sotto un punto di vista 
artistico, ma anche sotto l ' a spe t to umanitario — 
un' opera buona degna di lode. 

La maggior par te del libro, scritto con arguto umo-
rismo, con notevole profondità di osservazione e con 

vivacità di stile, è dedicata ad una novella di cui è 
protagonista Antioco Murgia. Qualche capitolo di 
questa novella non é più inedito, ma in compenso 
conserva tu t ta la sua efficacia ed il vero interesse. 
Delle cinque parti della novella, disposte quasi come 
bozzetti staccati, ci paiono splendide Marcia d'estate 
e Suora Margherita. 

Seguono altri qua t t ro componimenti molto buoni, 
che ri traggono, quale più quale meno, ambienti e tipi 
militari. Fra questi preferiamo II Conte di Lara, una 
pagina indovinatissima, a cui si è ispirato Carlo Chessa 
nella composizione finissima che orna la copertina. 

Da tut to il libro si sprigiona un sapore di ver i tà 
che ne rende la le t tura assai a t t raen te e fa di In 
Caserma uno dei migliori libri di le t te ra tura militare 
pubblicati in questi ultimi tempi. 

NOTIZIARIO. 
— Alle cure sempre pazienti ed illuminato del 

Bibliotecario Civico Cav. Dott. Vincenzo Joppi dob-
biamo la serie dei Pievani e Vicari Curati della Pieve 
di Moruzzo, che il Co. Giovanni Groppiere mandò 
alle stampe addì 1 aprile spirante, offerendole a l l ' a t -
tuale Parroco Don Luigi Zucco nel cinquantesimo 
anno del di lui sacerdozio. 

La prima menzione della Chiesa di San Tomaso di 
Moruzzo r imonta al 1210 e da una tassazione delle 
pievi e prebende del 1247 si ha che questa Pieve 
compi-endeva le ville di Moruzzo, Modoto, Colovaro, 
Mereto di Corno, Ravascleto, Villalta e Basagliuta. 
Colovaro e Basagliuta scomparvero da più secoli; 
Mereto e Villalta dopo il Ì5(K) si staccarono dalla 
Matrice, erigendosi in Curazie indipendenti. 

Dal 1279 al 1351 i Pievani di Moruzzo erano di 
Collazione Patriarcale. Il Pa t r ia rca Nicolò 1° figlio di 
Giovanni Re di Boemia con Decreto 3 Novembre 1351 
univa la Pieve di Moruzzo alla Chiesa e Capitolo di 
Udine, per cui da allora i Preposti alla Parrocchia 
furono Vicari Curati di Collazione dì esso Capitolo. 

Dando una scorsa a detto Elenco, si apprende che 
Rettori della Parrocchia di Moruzzo ve ne fu rono : di 
Normandia, di Firenze, Milano, Barlet ta , Puglia, Sul-
mona ecc. ecc. loccliè è notabile per la difficoltà delie 
comunicazioni in quelle epoche. 

— Per le Nozze d'argento dei nostri Sovrani u.sci-
rono parecchi numeri unici o numeri d'occasione — 
pochi dei quali meritevoli di vedere la luce. Notiamo, 
f ra questi, il numero della Gazzetta del Popolo della 
Domenica, dove leggemmo robusta ode di quella 
chiara le t tera ta e h ' è la Elda Gianelli di Tr ies te ; e il 
numero unico pubblicato da un gruppo di studenti 
della Università di Bologna, cui mandarono loro 
scritti Riccardo Pitteri e Cesare Rossi, pure di Trieste. 
Ma quando non udiamo noi la itala voce della forte 
città unirsi al coro delle voci italiane — sia che pro-
rompano in lamenti, sia che esprimano il giubilo dei 
cuori ? 

— Merita che si accenni pur su questo periodico, 
il quale ha in mira di fa r conoscere quanto — nel 
campo s to r ico- le t t e ra r io - fo lk lor i s t i co — può intes-
sare il Friuli ; mer i ta che si accenni a t re conferenze 
tenute da t r e collaboratori delle Pagine: il signor 
Alberto Michelstàdter parlò, al Gabinetto della Mi-
nerva in Trieste, s o p r a : un amico dell' uomo... il 
letto, e parlò in modo brillantissimo; Riccardo Pitteri 
in t ra t tenne il pubblico più eletto di Gorizia, nelle sale 
del Gabinetto di Let tura , sopra Giosuè Carducci^ 
Giuseppe Caprin, al Circolo artistico di Trieste, en-
tusiasmò gli uditori con una briosa ed erudita confe-
renza sul Figurino della moda. 

Al plauso degli ascoltatori, le Pagine uniscono il 
proprio, sebben modesto, per questi eletti figli della 
gente italica confinant^e, la quale ha con noi comune 
t a n t a costanza di opere e di aspirazioni per man te -
nere vivo e rad ian te il fulgore della civiltà latina. 

— Delle Rime di Cesare Rossi venne oggi pubbl i -
cata a Trieste la terza edizione. 


